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PROLOGO 

ìdAT. T^T Od so, nò per mia fe 

QHarindcgno peiificr 

Scorti punfe. 
Plebeo, e vii ragazzo^ 
Che d'ingiurio pefo 
Sai pur, forti fiampato > 
E tant'bor hor prefumi 
Di contrattar con mè f pazzo 

chefeir 
Ma ingiurie cale 
Per dirti il vero 
Già non mi cale 

^ Da vn cieco mero ; 
Senti pur che viiò dire, 
OfFerua chliai à fare , 
Lafcia di ftimolar Affiro mio, 
E poi vanne in bon'hora 
Cen chi ti fiegue ancora , 

^iw. Se per calli pcnofi 



Penfi: guidar da tè il Dio d'A- 
more,. 

Toftoti fancrà pazzo furore 
Queft'Arco, e q^aefto ftrale ^ 

Ch'io fia d'ingiufto pefo 
Quanto fciocco t'inganni >, 
Pofciachc con argomenti % 
Se Yolefli veder io ti farei 
Che il pia giufto di me non c 

tràDei;. « 
Tralafciamo pur queflo 
Col profeguir T incominciata. . 

imprefat^ - 
Poiché hera contef^t 
Si prepara ia Agone , 
E à tè nuoiia tenzone, 
^i/^r* Frena deh frena Amore 
In t è que fto furo re , 
E non balzar più nò 
jtm. Scherza pur,.fcherza fciocco,. 
Che quefto è vn gioco > 
Chefeno'lfal 
L* imparerai » . 

Mar. C he gran guerra ijielpugna- 



Contro*! Dio d'Armi terribile,!, 
Ch'è di forze sì inuincibile ,j 
Efler può con vn Dio amabile? 

'^m. Se cedere al valore 
Doueflì, ò Dio euerreio ; 
Non è che pc*l furore 
Ti cedefll l'Impero : 
Poiché mio aurato ftrale 
Non fuol giunger fra Stelle , 
Mà più ancor* alto et fale . 

Mar. A fè che fembri alPArmi 

Vn'inuitto Campione- 
J^^/». Vedrai ben tù fellone 
A marzo tuo difpetto 

In breue trionfar la mia Rcgin^^, * 
Qujella Gioca ft a dico, 
Che può l'Afliro tua 
A i rigor foggettar 
Con rifoluto core 
L*oftinato voler del fuo furo- 
re. 

^Mar. Horsì, che fi vedrà 

Chi vinto cederà . 
^fn, Hor sì, che vedrà , 

Mar. A 



MdrJ Sù sù all'opra sii su * 
Am, \ Che tardadpiù . 
Am, Mia Regina. 
Idar, Mio Rè . 

Non temer. 
Ji/^r. Non pauentar » 

Am, Vincerà . 
Mar. Perderà « 
Am II furore* 
Mar. L'Amore * 
Mar, e Am, Sì sì ^ ( 
Mar. Amor fei cieco ^ 
Am. Marte con reco, 
Mar. Non vincerai , 
Am. Trionferò . 

Oqueftonò» ■ 
Am Sìsì> 

O quefto sì * 
fSusu 
^f""' rAU'opra sùsà. 

rChetardafipm. 
Am. Mia Regina • 
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PRIMO, 



SCENAPRIMA. 

Giecafi» foU , 

0 I 

za configlio 
lufingati dal- 
la (peranza^ 
abbattuti dal 
timore v'ag- 
girate , ò miei confufi penfieri, 
JetaPhora v' inoltrate animofi 
nella contefnpiatione de* miei 
dedri, auuiliti , ponete il termi- 
ne del piacere all'incontro del 
fofpet o . Ecco il giorno da^ 
voi coòi tardo fofpirato hoggi 
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prefente temuto Vittoriofo s'in 
iialza il mio nome,e xrionrante 
ritorna il mio bene. Sono dell'- 
anima mia predarrici le prede, 
e delle guerre, ò Dio pur mi 
conuien mendicarla mia pace. 
Cinto di carena feruile , trofeo 
alle glorie della mia fama,mire. 
rò il piede dell' Allìrio regnan- 
te, è tra i lacci d'amorofa lerui- 
tù maggiormente aiiuolto il 
mio feno confermerà ne gl'ac- 
<juifti le perdite, ne i trionfi la 
morte. Vientene pure ò mio 
Aflìr io, fc io gliene i tuoi ledami 
quefto cuore , che non ha altri 
nodi,tù prepara TArmeno fde- 
gno , che le tenaci.bràccia d V- 
na innamoiata Regina. Mcà 
doue ardente volontà mi traf- 
porti ? Se vicqq h^no Eliodo- 
ro ritorna . Alle nozze di lui, 
alla mia n.ofre mi violenta il 
Senato, vc-derido l'amato ni' re. 

rò 
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rò Io fpofo, allettandomi Af- 
firo mi tormenterà Eliodoro, è 
diuenuto in quefto petto amo- 
re prodigiosi (cena. Rapita 
in eftafi de contènti dalle voci 
dell' vno, l'anima reftarà eftin- 
ta dal tormento per i detti del- 
l' altro . 

SCENA SECONDA. 

G iocafiay e Va^gìo^ 

Fag, C IgiT^ora > chiede ringreffo. 
i3 il Generale . 

Cioc. E fecQ chi viene ? 

P^^. Il Prigioniero Rè d'Afsina, 
& iduoi più fliuoriti Capitani 
Feliflb, e Giocondo à 

C/W. Venga Eliodoro , feco con» 
duca Afsiro ,rcftino Fcliflb , e 
Giocondo; meno faranno ad 
offcrnarei mici mòtti, a i t]iiali 
benché forzadomi, porrò ogni 

A a freno 
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freno più rigorofo di mode- 
ftia, e ragione. Non me raffi- 
euro però in tutto difcordanre 
dal cuore . Ah che l'effigie d'a- 
more impreflionate nell' ani- 
ma, non poflbno eflere mentite 
dai volto , che di loro è fpec- 
chio troppo fincero . 

SCENA TERZA. 

Ciocafia^ Ajfiro , & Eliodoro . 

> 

tUod. r\ Vel trionfo ò Regina, 
Vi£ che è del tuo Impero 
indiuifibil'compagno , diede al 
mondo indubitata fermezza 
d' vna eterna Vittoria al tuo 
fcettiro , hoggi fpicga nelle de- 
ftré dell'Armeno valore lo 
pompe più belle à fronte dcl- 
rAfsiria caduta . Catenato il 
proprio Rè ti confermi d'ogni 

ValtiUo la libertà perduta , e 

ba- 
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baciandoti i! piede confegiio 
nel proprio offequio Tviiiuer- 
fal riuerenza d'vn Popolo, che 
nelle fue rouine faftofo, già per 
Signora t'applaude . 

JJf. Airhora , che di Reggio dia- 
dema mi fu cinta la fronte, co- 
nobbi a mille proue ò Regina 
là ne'cóflitti dell* Affrica, ò nel- 
r altera feruitù del Britanno 
orgoglio, che le voce de i vinti 
fogliono alterarli nel dolore, ò 
confonder/i dallo fdegno ; di 
qui dunque per non ofleruarc 
li pregi di quella gloria,che aiv» 
co nella caduta deue in animo 
reale ingradirfi, eleggo il tace- 
re. Fui Rè per le diffefe del mio 
Scettro, al valor de tuoi Guer- 
rieri m'oppo(I;fu dettino il do- 
ucr cedere , Hoggi per tuo 
fchiauo mi rìconofco . 

i'/Vf . Generofo Eliodoro 9 quarv^ 
do k mente dVn Regnante hi 

A 5 €011- 
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conceputo in fe fteflfala cogni- 
tione del merito , hàgià ttabi- 
litj:> compenfar con il premio i 
gradi della virtù da tè ricono- 
fco la conquida dVn Regno (è 
perdita della mia pace) à tan- 
to dono attendine adequato il 
guiderdone , E tù a cui forfo 
prodigiofo raflembra con lo 
ruine d'AflIria , paflìi dal trono 
alla fcruitù, inlegna a te mede- 

. fiir.o , che ben fpeflb per delitti 
d' vn folo fdegnato a ragiono 
il Cielo fulmina vniuerfalq il 
cailigo . 'vìa . 

£/ìod. Oh quanto, oh come ben^ 
diffimula T innamorata Gioca- 
la ? AflSro deui per auentura 
dirmi cofa appartenente, al già 
perduro tuo Regno,ò d'iriteref- 
• fe priuato, ò d'occulto penfie* 
ro,ò d'accidente feguito? 

^yf. E che voi ch'io ti dica ? . forfè 
godi eh' io debba prorortipere 
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in queirin^.proiieri , f he douUti 
la tua perfidia producono an- 
co neiranima vna tormentofa 
confufione, mà poiché al par- 
lare mi ftimoh*, odimi Eliodoro 
il modo tutto m*afcolti, e com- 
prenda r Vnii^erfo , che non è 
aniicitia , che più portcntofL* 
habbia palefato le tue poten- 
ze,che quella d'Adiro a fauore 
d*vn priuato Caualicro òWn^ 
Eliodoro , ne crudeltà più bar- 
bara, che quelli dVn Eliodoro 
contro vn Rè a i danni d\'n^ 
amico ; Dio imortale , ali* hora 
quando per lo fdegno di Giro- 
ne mio Fratello sbadito di Ni- 
niue , IO qui dimorai in Arme- 
nia non ti fouuiene , ò perfido» 
che allettato dalli Amori di 
Giocafta folo per compiacere 
a tuoi defideri , lafciai con il 
pofleiTo della bella Regina^ , 
quello ancora d'Armenia fti- 
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manda, che più ricca Coro nà 
inteflcr mi dòuefle attiene $i 
generosi four a il trono dell'a- 
micitia ? M' allontano da que- 
fta parrii ; fi fdegna giufta- 
mente 1* innamorata Giocafta, 
e ceduta ogni^mia inclinatione 
al tuo genio , ^libero a te lafcio 
il campo di pofTeder le tue noz 
ze > termina trafcorfo vn'anno 
il viuer di Girone 5 e diuenuto 
erede del Regno 3 alla fua Re- 
genza , mi richiama PAfliria, e 
mentre tranquilla pace io go- 
dca non altra guerra , che da i 
begl' occhi di Semiamira pro- 
uando tù : e pur non mento) tù 
pure ingrato in ricqmpenfa di 
quanto da mè ( che ben m* è 
lecito a dirlo ) da mè troppo 
cortcfc , riceuefti condottiero 
d'armi inimichc , turbi la quie- 
te al mio Popolo ; aride il Cic- 
lo a tuoi voti , fuperi TAfsiric 

fchie- 
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fchicrejt'impofefll del mloTro- 
ao , e non pago di quello voi 
eh' io medemo fatto efempio 
mi fcr abile della più fublime ca» 
duta, vcga Cinto di catena fcr- 
uile ad inchinar colei , che mi 
offerì sù la fronte vn Diadema 
regale , voi ch'io di vantaggio 
ragioni ? Auerti , che già mai 
diuerfi da fiaiili fentimenti vdi- 
rai le mie voci , permettemi il 
tacere , & accrelca anco il mio 
filentio in tè Tobligationcmcn- 
tre rafrenando la lingua in pa- 
lefare le tue perfidie, lafcio di 
ftimulare il Cielo alla vendetta 
contro vn barbaro violatore^ 
delle facre leggi deir-amicitia 
qualtufei; fche ben mi è noto) 
perfido Eliodoro. 
lliod. Rtconofci la mia toleran- 
2ain hauer fofferto i tuoi detrf, 
comprendi ben sì , che alterati 
dalla paffione fono da mè ri- 
A < ceuuti 
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ceuuti in grado di f uriofo de- 
lirio,ond*io m'obligo allo fgra- 
uioj parti al deftinaro albergo; 
Inuigilare alla cuftodia di lui, e 
fe di mente tranquilla ti rende 
vn giorno il Cielo, affermerei 
«juefte mieattioni non degene- 
raflèro dali'eflfermio, 

Ajf. Tralafcio foggiongerti poi- 
ché è materia troppo nobile la 
bocca di chi refle vn fcet ro per 
impiegarti ih coreggere la vil- 
tà del tuo mancamento. 

Elidd. Afsiro ti fouuenga, che s'aC- 
criUe a temerario ardire , a chi 
tiene legato il piede hauer così 
fcioltalalingaa. 

-r^.lncolpa indegno s*io t'offendo 
te fteffo^che operarti in guifa di 
meritar quefto oltraggio, e fen- 
za temer ie ponture della mia 
lin ^ua mi sforzafti a difcorrere. 

^Liod. Tù parli molto indegna- 
mente. 
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-AJp. Pi ir • roppo è vero , perche 

p àiio ueUe tue attieni, via^ 
^l/^Qd, Adirato iì parte , feconda il 

Cielo i miei voler/ % godo di 

queftofdcgno, "V apori d' ira è 
d'amore s*opp<^ngo in confufo 

nembo al fe^^^no! Gielo della 
mente d'Afiro » e di Giocafta, 
Q\ 4vja*^r^perfpicace fi richie- 
de - n l'occhio della pruden. 
• za *t penetrare i di loro fenti- 
,tìentii& a rifoluere le mie ope- 
rationi , e chi difender fi può 
fenza lo feudo del ben operare 
da Donna amante , e Rè che 
penfa efler tradito. 



SCENA QVARTA. 

Bliodoro^tr Jrem . 

Ir, T » Incontro, cfortunato » ò 
j(L/ mio Signore . 

A 6 Elìod. 
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j^//W. Irene come godo in riue- 
dcrti . 

Jn»e.>iotì già quant'io del tuo .ri- 
torno. 

^//W. Riceuo k folite dimoftra- 
tioni del tuo affetto , e ne coo- 
feruo eterna ricordanza. 

Jre/^e. Oh potefsi pui vn giorno 
confolar me fteffa,coi.darti au^ 
uifo grato è diuerfo d;. quel 
del quale con mio cordo^io 
fempre vi fui apportatrice. 

Jr//W. Sono rigori della Fortuna: 
vn'animo nobile nafce con la 
propria immortalità auuezzo 
a reflftere, non mai dunque 
Giocafta dall'cfler primiero di- 
uerfa, conlcrua ancora immu- 
tabile la volontà ne gli Amori 
d'Afsirio. 

/r^/ìr^.Appunto il dicefti,& in que- 
llo tempo della tua lontanan- 
za nutrita dalla fpeme diriue- 
dercilRè, yiepius'inuigorìla 

fua 



PRIMO. T^^-' 
fua fiamma. Io, che mai fcpi 
mentire, non hò voluto ingan- 
nare la fincerità della tua fede 
con bugiarde apparenze, 

Sliod, E di più maggiormente te- 
nuto a quefta Corte, incontrar 
voglio con la tua lealtà vn de- 
bito d'obligatione . 

Irene, Se dunque gradito il mio 
feruire può fupplicarti di gra- 
na qui ogni mia contentezza 
depende, compiaciti Signore 
eh' io retraga dalla tua huma- 
nità la ricompenfa più defide- 
rata. 

Bliod, Afsicurati compiaciuta a 
quel fegno , fin doue il mio pò- 
tere s'eftende ; che defideri ? 

Irene, Mi violenta Felifso mio fra- 
tello a le nozze di Gioconck). 
non altro fenfo hanncr^ucue 
voci nel miofeno , cheii aire 
da lo fpofare Giocor io nafcc 
la morte d Irene , fe ti è cara la 
' vita . 
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vita di chi ambiffe di ben fcr-i 
uirti, impedifsi quello mari-^ 
raggio, 

E'//W. Non mancherò a meftefla 
in procurare radempiméto del 
tuo defiderio ; pregherò Felif- 
fo^e li darò aperta dimoftratio- 
ne di comprendere, che non hi 
egli campo d^ maggiormente 
oblìgarmi ^ 

frene. Ogni tuo cenno porta indi* 
uifsibile Pefecutione nella per- 
fona di mio Fratello . Ti rendo 
grafie fupponcndomi a ragio- 
ne già compiaciuta per feruire 
la mia Signora ». inchinandoti 
parto c 

Itiod» Gran prodigio cade fopra 
il mio capo,, doue ogn' altra 
amorofa pafsione fole fi rende» 
io apprendo a faggiam^nce o- 
perare. 
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SCENA Q^HNTA. 

Eliodoro^ Olimpiade, 

ol, Negatemi il più viucre>p 

non contendete rini^reC- 
lo gran Signora. 

EliodN2L%o cofpetto, gran corag- 
gio in vna Donna, 

i?//>»^. Proftrata a quel piede, cui 
per formontare alP^uge della 
gloria feriie di bafeil valore, 
fupplico della tua clemenza 
vna giufta pietà, vna pietofa 
giuftitia . Ah che deirmcoftan- 
te fortuna fon li vicende palefi, 
non raffembraprodigiofo auue 
nimento , che in vn fole punto 
fi pafsi dalle felicità alle mife- 
rie , dalle ricchezze alla pouer- 
tà, dal fignoreggiare alla fcbìa- 
uitudine, ne io per di ciò doler- 
mi ti chiedo da gnocchi miei il 
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pianto ne dal tuo feno compaf- 
fioHc. Olimpiade l'vnica fi- 
glia d'Adrafto fotto al di cui 
commando rAfsirie fchicre 
tingendo dell* Armeno fanguc 
Pende criftalline col far an- 
che a fc fteflb pili volte impala 
lidire il volto » quella intiita , 
Eliodoro fon io • Finito il mio 
Genitore nell'.vltimo abbati- 
mento all'hora quando per 
I»eftre!no fcampo reftaua al- 
i'Afsiro la fola diffeia delle 
mura di Niniue, condotto 
nella propria cafa portando 
feco trafitto il feno da ferro , . 
t l'anima dal dolore della pa- 
tria cadente, cadea appunta 
Adraftoful nudofuolo^ fe fi- 
dò si, màdebil fofiegno non-. 
lofferiuan le braccie yC fattami 
del pauimenro commoda fe- 
de l'adaggìai foura il grembo 
il Capo ^ Cederon k parti dcl- 
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l'augufta Città all'impeto de 
tuoi Soldati^e datolrlibero Ca- 
po di cópcnfar anche la preda 
le offerite fattiche, & il Cimen- 
to ddia Vita , fatti audaci nel 
timor dell'inimico entrano fen- 
za contefa , falao che di lacri- 
me , e di preghi , e in ogni Cafa 
non feruendo ad altro in quel 
grado 1 effer grande, che ad ef- 
fer prima diftrutta , forti Gio- 
condo dalle fucfquadre, fegui- 
tò 1 entrare nel mio Palazzo , 
c pofto appena nel primo cor- 
ridore il piede, lo fpertacolo mi 
ferabile^ che d»vn prode infino 
alla figlia morére mifchiò il fan 
gue dell'vno col pianto deiral- 
tra,a i fuoi fofpiri i miei lamenti 
fe 1 offerfero alla vifta . Pofeiu 
quel tempo il freno a gl'impeti 
del furor nel petto di Giocon- 
do, la compaisione gli areftò il 
paflb , & al parlar del volto all^ . 



Irvi 
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immobile del Corpa fembrà 
ellcr diueniito di ma'rmo . Ri- 
conobbe A Jrafto, e moflrand(> 
copafsione il fiia cu-fo affidan- 
dolo con lieta fronte y promet- 
tendoli aggiuto li parlò amica- 
mente ; furono fpiriti vitali nel 
fcno'del mio Genitore i fuoi 
detti y e fciolci f da me creduto 
giàeliinto^ in fimili accentila 
Ungua. Riecvio la tua pietà t ob- 
Ugo con la tua cortcfia la vita ,. 
e predato, folo lamia fama alle 
tue diffefe confagro . Salua a 
mia figlia, fe -non poi con altro, 
almeno eoa vcciderle la fua 
honeftà, & il mio honore . Pro- 
mife Giocondo, autcticò le pa- 
role con giuramento, terminò 
il viuere Adrafto , feco mi con- 
dufle , ini IHmai fortunata oh 
Dio , che c ftrema difauentura> 
confifteua la mia forte , 8c effcr 
in potere d*vn nemicQ> confolò 
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pia volte ie mie lacrifne • Finfe 
imarmi , e per ottener il fine 
i vn illecito afietto,vuole coho 
iettarlo c5 le promefle d'efler- 
ni Spofo. Gradi] la fua fcde^nè 
iconobbi l'obligatione dai Cie 

0 , refi gratie al Deftino, fe nel 
)erdere la libertà è il Padre, ri- 
ròuai Amante è Marito . Pro- 
lat' hà Giocondo nel mio fen» 
10 honorata refiftenza, prima 
he al fuo nodo maritale Fa- 
lima mia ftrino;cfle , refe vana 
juella volontà,che per inganat 
ni tradiua il Cielo m'edemo , 
ni ricufa pudica Spofa, non 
)Otendofi ottenermi lafciua a- 
nante. Piango l'accidente, non 
fero fcordadomi di quella co- 
tanza , che meco nacque • Mi 
icle Feliflb,& imitado le atrio* 

1 dell'amico Giocondo,fl:imo- 
ito da quefto volto/quai'egli 
a J che bello parcuagh" , m'ia- 
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iìdia in tal guifa il decoro , che 
séza riguarda ali* altifsima mia 
c6ditione,ch*è di pouera, fchia 
«a , aggiunge alle fue preghie- 
re la forza . Hor ti prego glo- 
rio fo , e s'io darò per il mante- 
nimento della promefifa fedo 
di Giocondo y che ricoìiofcen- 
domi berfaglio d'auuerfa forte 
debbo ben*anche foggiacere 4 
tanto difprezzo. Ti Jfupplico 
ben sì per le difFcfe dell'ho nore 
di quell'Adrafto,che fe quell'in 
petto nobile rificder fuole libe- 
ro dalle pifsioni delHnuidia, in 
te vn anima fi rachiude; So che 
non fdegnarai confermarlo, 
pompa de i Guerrieri fpirito di 
valore. 

^//W. Cederebbero i macigni la 
propria durezza a quel cuore, 
che refiiter potefTe lenza mot. 
ti di compafsionc al tuo cafo, 
della (cheper tale a forza d af- 
fetti 
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fctti r anima mia ti compren- 
de^ generofa Olimpiade , tran* 
quilla l'agittato pcnfiero coru 
aucrrare a te medefima , che 
non haurà potere Eiiodora ò 
- libero dall'impiego del tuo 
compiacimento. 

C>//;».QucftahumanitàobIiga l'i^ 
fteflb Cielo alla conferuatione 
delle tue glorie . 

Eltod, Il tuo bello fosr^etta o^n'o^ 
nima tributaria de i propri Ipi- 
riti • 

SCENA SESTA. 

Eliodarofiimfìade^ e Telijfo. 

FeL T7 Ccola appunto>feco paiv 

jOj la il Generale . 
Oltm. Ogni mia confo latione ri- 

conofccrà l'origine delle tue 

glorie. 

ElJod. Ambirò fempre farle mag- 
gio- 
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giori per accrefcermi campo^di 
piùferuirti. 

teL AflFcttuofo ragionamento. 

oUm, A tane* hunninità chi non 
foggetterebbe ogn* vno, 

Eliod. A fimil bellezza chi non di- 
uerebbe Amante . 

i^^/.Aquefti detti chi non fi fa- 
rebbe gelofo . 

j^/zW. Opportuno al pio volere 
tù giungi. 

TeL Eccomi per 1* eflecutione de 

tuoi comandi . 
Èli od, Hauerci fin' bora ò Feliflb 
idc^nato, corrie traditore della 
tna nafcita qael pealìero , che 
per dubitare dalle tue attioni 
cui fi folle nella Idèa concepi- 
to ; mi tormenra elfcr forzato 
a credere,che tù Ila 1 Autore di 
qupll opere , perla giufta pena 
.delle quali ho rin'a quefto fcgno 
fiim.tto cfo' impiegata la tUja 
fpada ò la vica , lenza riguardo 

àte 
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à te rncdemo , inobcdito il irao 
commando ofiefo il Cielo,pro- 
curi c5 dishonefto fine al com- 
piaciaiento di Dama tanto a 
te funeri ore nel merico , quan- 
to ti cede nella fortuna ; Don- 
na Olimpiade {so benché tal' 
infegna la confcienza/io par- 
lo. Vorrai forfè per tua dif- 
colpa adurre rignora cognitio - 
ne del luo fangue , qucft* igno- 
ranza non t* allegcrifse il delit- 
ro , la nobilrà òbaiTczza de i 
Natali , accrefce ben sì , ò fmi- 
nui fce ben 51 quell'oro in cui la 
ricca gemma dcll'honor fi lega, 
mà elfa in qualliuoglia colloca- 
ta, fempre il proprio pi'eggio 
riciene , & il medelimo furio di 
douunque ella s'inuolida noi 
fi coniiffe . Nondimeno fi ven- 
ga amefla come valida (doue il 
dt^lirro à in tal guifo apparente 
mi il fa lecito tralcurare quel- 
l'in- 
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rindizio ) dimmi non fè noto» 
che alle nozze di quella è ve- 
nuta la fede dì Giocondo ? co- 
sì tratti con vn* amico ? coil. 
quello che tante volte vn'altro 
te ftcflb mi confermafti ? così 
dunque dourò argomentare, 
(procurando la fua infamia^ 
che tu ftimi il proprio decoro ? 
Feliflb FelifTo ò quanto mi hai 
offefo con defraudare a quel 
concetto , che delle tue glorie 
haueuo in mè ftabilito ì 
Fel. Fauorifca il Cielo la mia in- 
nocenza , prima clV io parli a 
voi s'incamina Giocondo, 

SCENA VII. I 

Eliodoro , Felifso , Giocondo , 

Olimpiade . 

OlimXy^ì: ti rimiro adorato Ti- 
Sf ranno de* miei diletti . 

Gioc, 
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Ctoc, Amico che voi f mio Signor 
qnal contento mi preparano i 
tuoi comandi . 
, TcL Se t' aggrada il compiacer- 
mi dichiara, fe puoi vno do 
miei detri bugiardi, applica ti 
prego ò Giocondo , attendi in* 
uitto Eliodoro. Prima eh' à i 
danni deirAlfiria fi moueflero 
1 r armi del noftro Regno per 
i termine di corrifpondenti a- 
morl , non furon ftabilite lo 
tue nozze con mia Sorella Ire- 
ne? 

1 Gìoc. Mentirei s'io el negafli . 
FeL Conquiftato il poffcflb di Ni- 
niue , fi compiacque Giocon- 
do delle fenibianze della bella 
Olimpìade , procurò più voice 
con amorofe lufinghe felicitar 
lifiioi affetti nel termine fofpi^ 
rato . 

€ÌGc. Deh lafcia quefto racconto, 
rliod. Taci Giocondo, fegui il 

*B tuo rèe 
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tuo difcorfo Feliflb. 

JieL Non porca già egli ofleriiar 
quella fede, che forfè (^inganno 
come deirauati ) venelli talhor 
promerta, poiché obligato ad 
altra Donna non era in lui libe- 
rà la facultà dì più difporne. 

Gioc, Quanto m'affanna quefto ra- 
gionamento. 

Olimp. Quanto mi tormenta la tua 

infedeltà. 

Tel. OiTeruato ogni moto di Gio- 
condo , amante lo conobbi , lo 
riaiprouerai di poco amorofo 
MaritOjdetefto in vn punto gl'- 
affetti, onde fenza offefa dell'a- 
mico, amando Olimpiade giu- 
ftifico la mia innocenza , mà tù 
per le. mie attioni deui chia- 
mar 'i oltraggiato . 

Bliod. Giocondo , Feliffo quanto 
poco per queft' attione meri-, 
teuoli Guerrieri, tanto più in- 
degno amanti; con troppo ol- 

tra^- 
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[ - traggio per la morte dell'hono- 
re d'Olimpiade congiurati vi 
fete. Ringratiato il Cielo per 
mio affetto , mentre depofta^ 
quell' ira di che giuftamento 
arder vi dourebbe il feno , vo- 
glio in vece di péna,che fuppli- 
chi ja voftra colpa imporui il 
modo d* eftinguere il manca- 
mento . M'afficuro non difcor- 
di del mio configlio , comparto 
alle voftre glorie , & al mio de» 
fiderio. Olferui Giocondo ad 
Olimpiade il giuramento-, più 
oltre non s'auanzino le con- 
certate nozze di mia Sorella, fe 
non volete sforzarmi à paielar 
con voftro danno rofFela,ch'io 
fia per ritrarne • 
Cioc, Oh comando , che m*appor- 

ta la morte. 
Olimpi Oh parole , che m'auuiuite 
l'anima . 

^d. Nel tuo volere pende ogni 

B 2 mia 
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- mia rifolutiorie-. . 

Gioc. Dal tuo compiacimento naf- 
cono li miei diletti . 

Olmp, Dalla tua humanità fi ori- 

' ginano le mie contentezze . 

-f//W. Dal tuo volto fi partono 
per incenerirmi le fiamme . 

Pel. Per gradirti mi difobligo dal- 
la promeffa con Giocondo. 

(7/Vr.Per fatisfàr al tuo dcfiderio 
ricufo le nozze d'Irene . 

Olmp. Per adorare chi mi fprezza 
fdegno gl'Amori di FeliiTo, 

£liod. Perche non manchi di fede 
Giocondo crucio me fteflb, 
forzandomi non amar Olim- 
ptada. 

Che. Gli io lafci d'amar Iicne^non 

farà fero . 
Tel, Gli io non adori Olimpiado, 

non può fortire . 
<?//>«/. Se non mi gradile Gio- 
condo il mio tormento è irre- 
mediabile . 

S'io 
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j?//W.S'iorcfpiio a tanta violen* 
za opcw rimpofllbile . 

lei. Mio Signore trinchino ,oftina- 
ta crudele parto , e teco lafcio . 
il mio cuore. 

(T/tff . Io pur feguo Feliflb , impor- 
. tuna arrogante, addio. 

Vanne con kmie fuenture, 
nemico della mia'pace , adora- 
to Tiranno fegui il Cielo i uiei 
pafri . 

jEV/W. Feliftb ti fia a cuore TefìTe- 

cutione del mio configlio • 
Fcl. Reftarai compiaciuto , io vi- 
• uerò tormentato. 

Giocondo opera ' in manie-- 

ra, ch'io non refti offefo. ^ 
Gfoc. Adempirò i tuoi voleri , vo 

ciderò i miei contenti . 
0/mp,Vcr le tue gloriofe opera- 

tioni refta confolato il mio fc*- 

no . via, 
lliod.Vtx le tue leggiadri maniere 
refta cofufo il mio cuore. 'vU, 

B 5 SCE^ 
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SCENA OTTAVA. 



Semiimìra , e Bàccoco, 

\ 

< 

Bacc^ a Ndiamapuredoue tu 
Jla. voi,màquefta vitada 
Galeotti mi par miU'anni che 
finifca in forca ^ 

Sem. Confolati con le mie fuentu- 
re, i miei affanni tallegerifcono 
il cordoglio? 

Bacc, li mio cordoglio non è mol- 
to graue,è ben si quefta catena 
che pefa che piomba , oh che 
difcTecionazia» 

StmSMo\^ così il Deftino , l'op- 
porff al fuo rigore > accrefce il 
tormento,& il Tuo vsbergo del- 
la fofferenza può vcgettare le 
punte delle fue faette . 

IBacc, Il difcorfo è buono , la pa- 
tienza la melcolo con vn poco 
di rabbia,€ così me la paflo, mà 

; alla: 
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alla cofa di qucfta catena , non 
mi ci poffo accommodare . 

Sew, Così apporta il coftume,cor 
me ognilcniauo viue in que» 
fta iniferidr 

Bacc. Non è vero Signora mia». » 
perche hieri andando per la^ 
Città viddi due Gentilhuomi- 
ni , che s*incontrarono , & vno 
cauadofi il capello diflc il Cie- 
lo ti feliciti , e Taltro rifpofe io 
ti fon fchiauo » lo guardai bea 
bene , e non hauea catena , fe 
dunque non 1* hauea lui , eh* è 
fchiauo» come mè, perche I hò 
d'-hauerio. 
i Sem, Quanto fci femplice , quel 
modo di difcorfo, e proprio de 
complimenti i 

Bacc, Ancor* io li tégo per huòmi- 
ni complici, mà che quello non 
(oSt fchiauo, non m'entrerà 
mai in capo, perche lo diuedaf- 
fe,e no credo che hauefTe detto 

£ A vna ^ 
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. vna bugia in tanta difgnitia ; 

tant'è mi è (iato fatto torto. 
Sem.LzfchcotcRc burle io te ne 

prego. ^ 
Bare. O fe quelle fOT burle , penfa 

qu a ndo faranno da do uero . 
Sem, Già ti dilisi, che mentita la 

conditione con quefte fpoglic, 

tu non con altro nome, che di 

. Euandro chiamar mi doiiefsi. 
Sacc. Quello già lo sò, mà perche 

Signora ti lei melfa in habito 

dahuomo? 
Sfi,"», Per hauer comodo di veder, 

parlare , feruirc, il mio adorato 

Afliro. 

Bdcc. Canchero venga à lui, e po- 
co manco,che difsi à chi li vuol 
bene . E flato la mia rouina. 

Sc^v. Oh Dio , e qual colpa è del 
pouero Rèf Prudente ha rifolu- 
to,coraggiolo ha guerreggiato. 

^4fr.Tant haueffe egli fiato ^ lo 
facea à rnio modo >non faielsi- 

mo 
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mo più in quelli laberinti, lui 
& io con tant' altri bilògnaua 
Signora, che lui face(fe le trii>- 
ciere di Fieno, & i baftionidi 
Vena , i fortini d*Orzo così ha- 
uendo detto io , che a quefto 
modo la Caualleria non fareb- 
be venuta inanzi , che è fiata 
quella che ha fatto il male , c 
che più m'importa non ritroua, 
re la mia cara Rofetta . 

-$•^7». E che Ili di lei f 

Bacc, E chi lo può faper f Schiana 
lei, fchiauo io, ogni cofa iiu» 
mail hora, & il mio cuore ch'e- 
ra legato hà fatto à (cambio 
col piede , a vn pezzoper vno> 
tocca a lui adeffo , 

Sm. Felice tè , che da i lacci del- 
l' vno puoi trarre dalFaltro la li- 
bertà . 

Bacc, Mà oh bene m'ero fcordato 
farri vna imbalciata . 

Sim. Per clù ì 

B < Pei: ^ 
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Bacc. Per quella Dania, della Re* 

Sem. Che deui dirmi ^ 

Bacc^ Che delidcra parlarti a fola 

. a folo , alla f è che pafla tra voi 
vpa grand'amicitia , infegnami 
ti prego come hai facto a diue- 
nirci tanto fuo confidente. 

Sem, Fra tante mie fuéturein que-t 
fio folo fauoreuole m'arride la 
forte; ingannata quefta fempli- 
ce dalL habito che mi ricuopre 
mafchio mi crede>accefa di mè 
non viue che per amarmi , e già 
promefla in Moglie ad vno de 
i fauoriti Capitani di Eliodoro» 
ricufa per mia cagione le fue 
nozze . 

Bafc, Oh penfa tù come in Corte 
cominci a piacere , non batte- 
rai per l*amettà . E quefto fti- 
mi buona fortuna 

Sem. Sì, polche per fuo mezo,poC 

lo hauer comodo non foìo di 

narlar 
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parlar con AlIiro,mà fentire an- 
cora ogni trattato, che fece fia 
per far la Regina.. Et appunto 
moda. dal tuo auuifo aleihora 
I mi porto a fbrfi per afcoltare il 
I propria difcorfo , che priuata- 
mente palTar deggia il mio Rè 
con Giocafta ; AÙe fue ftanze 
in breue t' attenda „addio,. 
1 Macc. Sia maledetta la guerra, e 
chi ingrauidò fua Madre, acciò 
t nafccffe quefta beftiazza , de- 
\ ftruttionedelmonddjpiùindo- 
I mitad'vn torrione^più iafolen- 
ta della rogna, e più commune. 
I del mal francefe ^ vU . 

SCENA HO N A. 

- Giocafia , JJfìraySemìamìra , 

Irose 

Che. "^TOn v*era altro nell'Ao- 

ricamerà f* 



^-6 A"T T O 

Ire/^e. Nò mia Sigr.ora • 

Gùc. Ritirati , e non ardire , prima 
che da me chiamata entrar in 
quefta camera. 

II negotio è di gran confe- 
quenza . 

Jf. Che accidenti mi prepari ò 
fortuna. 

Cfoc, Pur doppo lungo tempo il 
riuedertimi concedono l'ami- 
che ftelle.Ne fupporre a te ftef- 
fo,che diflimile deli* elVer pri- 
miero dcuino le mie voci for- 
mar fuono, che di viui Amori, 
eccetto, che di faldifeima fede. 
Eccomi qual' immutabile mi 
lafciafti. Volgi cortefe fguar- 
do , & ailida nel feno di colei, 
a cui folo il tuo rigore fà guer- 
ra la fofpirata mia pace . 

In/^e, Auuerti no effere offeruato, 

Sem, M'offendi a dubitarne . 

Guc. Oh Dio, quella Giocafla 
pur fono , che in ricompenfa al 
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tuo merito, prodiga de i pro- 
pri affetti , ritrouai ogni mia fe- 
licità nei feruirti , riceucfti l'a- 
donitione de miei fpiriti , e con 
le gratie della tua fede adein- 

' pifti la finccrità de' miei voti . 
Bella vnionc de cuori godeua 
(k non mentifti il tuo fenuo , e 
con r anima tua fincera reci- 
, procanza) che di perfetto gioi- 
re colmalfe remore sinobilcor- 
lifpondenza, fenza p:ir dirmi; 
Refta celato da me f inuc>li > 
nel martire meco lafciando , 
.che figlio dVna fperanza tradi- 
ta , vccide in te mcdemo la i^e- 
nitrice, onde amante fenza fpe- 
me pianfi ai mio duolo il difpe- 
rato conforto. 

Sem, Fù mortale quefto colpo. 

Cioc. Trafcorfo con la vicenda 
delle ftagioni fenza mai veder- 
mi variabile, vn*anno intie. 
rò, inalzato alla regcnza dcl- 
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T Afsiria , pur di tè mi peruene, 
tant inafpettata , quanto gra- 
dita nouella. P inaiai ben più 
volte l'anima dittila ta in carat- 
teri , rinouandoti la memoria 
de paflat' amori,con afFermar- 
ti il diletto per 'le tue grandez* 
2c da me goduto . Oftinato 
nella tua infedeltà vna fola rif- 
poftati compiaccfti far degne 
le mie innumer^hile inftanzo,. 
Oh Dio, oh Alfiro,non era iiw 
quel foglio nota,che non efpri- 
melTe con i fentimenti della», 
tua incoftanza la mia morrei 
Altero mi fdegni , fdegnato mi 
gradì , Amante mi ricufi > Spo- 
la m'abborifci,amica non m'ac- 
cetti , nemica alla tua pace mi 
chiami folo per farmi tuo cor- 
po d*ira apparente, crefciuto 
ne* tuoi rigori il mio affetta^ 
Muouo 1 armi d'Armenia , e 
per fol conquiftar la douutami 
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tua lealtà cimento convnRe-» 
gno la propria vita . 

Sem, Gran fermezza d* vn» anima 
innamorata* 

C/W.Ecco l'vitime prone deira- 
morinio; Richiedi ancor di va- 
raggio della mia coftanza f féi 
nella tua feruitù monarca del 
mio potere . Dammi il giuralo 
nome di Spofo , indi appaga il 
miofanguela tua vendetta , le 
però giunge a tal legno la bar- 
barie del tuo petto, eh ametta^ 
punir con Ioide gno le pure of* 

fefe d'^amore. 
JJf. Ogtt'efltemo ò Regina , e per 
fefteflb pericolo fo, apporta a 
eh* il cornette danno jueuitabi- 
le. Quindi erammo tutti duo 
in vn punto, io come troppo a- 
mico , tli come troppo amante 
in guifa potente, amicitia, & 
amore forzato , ficome la tua, 

l'anima mia , che refo impof- 

fibiie 
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fibilefuperare la violenza di lo- 
ro 5 non può parimente fortire 
a te il non foggiacere alMmpc- 
ro deir vno » a me il non adem- 

- pire le leggi dell'altra, m'amafìi 
c vero, io ramai . 

€m. Oh detti tortnentofi de miei 
contenti . 

jijf, Accefo per il tuo bello, fofpii» 
raua Eliodoro perfetto nodo 
di verace ami£iria,^vniua indi- 
wifibiie dal fùo diletto la mia.» 

^ Tolontà . Non potei non com- 
piacere al fao genio ; Fecero 
. nel mio feno rigoroTo contra- 
fto, per le tue parti ainore,per 
quelle di Eliodoro amieiria-^, 
r vno con la violenza del tuc^ 
volto , Paltro con la forza delle 
mie obligationi, fu dubbio fi ù 
campioni si generofi la fperan- 
za della vittoria . In fine rico- 
nofrendofi amore collocato 

" nei cuore, r^micitia riporta 

nel- 
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ncii' anima per la inuggior no- 
biltà della rCildcnza di lei, voi- 
fe amore cedere all'amiciiia le 
palme . 

^^w.Atiione degna di tanto Eroe. 

GJoc.Così dunque penù ingrato 
difcolparc il tuo majic<? nca- 
to ? Ad vn Eliodoro ? Ad vn- 
mio Vaffallo cedere voloiua- 
rio i miei affetti ? Così vili tla 
te fi penfano ? Tù confondi 
con r infamia di queft atrionc 
la nobiirà dell' amicitia , pni 
dunque diGiocafta ticredcfti 
amico Eliodoro, ò per render 
più grane il tuo delitro più 
I d'Eliodoro, che di Giocatati 
preggiafti effer* amico Non-, 
comprenderti ò perfido, che 
chi foura la tua fronte pro- 
curò con la virtù di fe mcdefi- 

' ma flir rifplendere Regio dia* 
dema, fi palefa più amico che 
amante . Ilitorna in te ftcilo , 

e fat- ^ 
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c fatti faggio nelle neceffità, ar- 
richifci con il teforo d' affeKi 
vn'offefa, che in vece di veridi- 
carfi ti fupplica vna nemica, 
che t'adora . 
Sem. Gran confufione è nel mio 
cuore • 

Gidt. Tu non parli ? ancor penfi ? 
rifpondi Affiro, che rifolui ? 

Con la vita d' Eliodoro viue 
immortale la mia rifolutione . 

Quel'ifteffo cuore, che non-* 
pauentailrifchio d*vn Regno» 
non haucrà terrore con la mor- 
te d'Eliodoro. 

"AJf, Altro Itame b Regina , cho 
quello della vita d* Eliodoro * 
recider deuefi, ondehberare- 
(li quella volontà di cui 
porre mi ftimoli . Dupplicate 
. lon le catene , che mi legano , 
congiunte a quelle d»amicitia, 
amore v'aggiunfele proprio, 
ed in tal forza tenaci, che non 
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so fe nuouamente pugnar fra 
loro douelfero , à cui forfè mi 
necefita il credere ad amore ò 
all'amicitia » 

A"^»^, Oh Dio> che farà. 

Cm, Troppo hò fofferto con fa 

• tua arroganza il difprezzo del 
mio decoro > hò fin hora lufin- 
gato il mio credere con fofpet- 
tar bugiardo ogn*àuuifo , che 
delirante r Per vani amori nC 
f affermaua .Ben con apparens- 
te certezza erami quefto tua 
capriccio palefe , nè altro , che 
vn penfiero affafcinato nello 
lafciuie potea deuiarfii dalla 
faggia elfecutione de miei vo- 
leri; Mi è nota la qualità della 
tua Donna,e fèco lo fpettacola 
de tuoi amori ► 

Sem* Cielo infpirami il meglio. ' 

Gioc. Taci Afsiro,e già che amau- - 
te m'hai fino a quefto fegno 
conofciuta , hora comincia a 

coa> 
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€o:Tìprendermi Regina, mori- 
rà in quefto giorno Eliodoro , 
caderà vittima del mio fdegao 
Semiamira, tale (fe non m'in- 
ganna la memoria^ è il nome 
delia tua donna, e (e in quefto 
punto compiacermi non ti dif- 
poni, preparati a folviucrevtf 

hora. 
Sem. Anco r efifto 
Ajf. Fermati Giocafta . 
Gioc, Mutarti penfiero. 
y//. Dammi tempo a rifoluere. 
Che, Se te lo negai per viuere., 
JJf, Tanto feuera • 
Cioè. Quanto fui amante . 
j9f. Vn* hora folo di vira ? . 
^/^f.Due anni intieri di tormcn?* 

ti? 

Jf. Non poffo ofFender 1' amici- 
ria. 

Gìoc. Potetti bcn'ohraggiar la mia 
fede. 

uijf. Mi sforzò Eliodoro. 

cine. 
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S'ioc, Hor ti violenta Giocafta . 

JJf, Come fiirò a tradir gl'amori 
di Scniiamira. 

(7/Vr.Come appunto faccfti ad in- 
gaiTOr'i miei affetti . 

jilp. Faro guerra a me medemo. 

Gìoc, Saprai vincer te fte{fo, 

jljf. Procurerò il trionfo. 

Gtoc, L'otrenefti , 

Af. Ho. 

Gioc, Lo fpcri . 

AJ^. Ne meno. 

Gicc^ Pr c p a r at i a mori re , 

Sem. Coroni gctiero fa i! mio no- 
me, non mi contendere ch'io 
pafsi . 

Irene. Fermati Euandro • 

Sem, Lafciatemi parlar al mio Rè, 

e poi leuatemi la vita . 
<//W. Tanto ardire nelle mie ftan- 

ze. 

Sem, Sentimi Regina in che efler- 
cita il giufto, con punir' il mio 
fallo • 

Af. 
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AJf. Oh Dio, è non moro a quella 
vifta. 

Cioc. Che dirai f 

jijf, Semiamira che rifoluefti f 

Sem, Odimi ò mio Rè , e dolente 
piangi ai mio pianto , fai che 
mi lafciafti ( non contradire a 
miei dcfiderij,ò ch'io mVccido 
a tuoi piedi.^ 

AJf, Che confufione è la mia . 

Sem, Sai dico (m'interrompano i 
fofpiri la voce ) che mi lafcia- 
fti alla cuftodia di Semiamira 
all' hora che perduto con il re- 
gno la libertà , ti conuenne da 

. lei partire . Vifto T innamora- 
ta donzella li raflembraua af- 
fario, conofciuto elTcre ineuita- 
bile lo fcampo d'clTer condot- 
ta ichiaua , per non eflcr afpet- 
tau ice delle fue milerie, per 
non fottoporQ a quel cimen- 
to , che dalla v iolenza de* Sol- 
dati , e imcnenza al decoro di 

bella 
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bella Donna , & in (ine diils' el- 

• Ja, per noi diuenir fegno à i ' 
furori d* vn' ira amorofa mente 
prodotta nel feno di Gioca- 

. ftadi ferita mortale fi palla il 
petto. 

JJf, In che laberinto di chimere 

s'aggira la mia mente . 
(7/V. Morì. 

Se»i. La Regina obligandomi con 
le preghiere il palefarlo ad At 
firo . A pena eftinta partì), ve- 
loce ne venni , mi (limola il de- 
fiderio, procuro parlarne, mi 
è più volte negato, difpero il 
modo di vederlo , 'intendo che 
qui dimora , contendemifi En- 
trata , fupero la violenza , a ra- 
gione mi fgridi , racconto il fe- 
guito , adempifco lapromefsa, 
le mi caftighi , io Io merito , fe • 
mi perdoni, e tua gloria . 

E pur fon viuo ? fon defto > e 
non fogno . 

Cioè, 
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Céioc, La tuà fedeld merita pre- 
mio: intendcfti Alsiro, Re- 
cifo vn nodo , che ti ftringeua, 
attenditi in tutto libero con 
morte di Eliodoro, e fe coxi-i 
nuoue inftanze innamorata ti 
fupplico*, con reiterare mina- 
eie, Regina ti conferma la pen- 
na. 

'Scm.Ti piouino continuate felici^ 

tà dal Cielo. 
C?/>f. Sempre mi farai caro. vìa. ^ 

Effetto di Regia humanità. 
E partita Giocaita ? Aifiro ? 
E quando mai. 
Sem, Taci , lafcia c\\ io parli, indi 
opera com'io t'impongo , fe t'è 
^gi-adito il mio viucrc. Vdij* 
quanto Giocafla ti dille , olTer." 
uai diftinramcate ogni mot- 
to, dalle fue voci pendono le 
mierifolutioni, dalle mie rif> 
lutioni la tua vita, dalla tux^ 
vita il mio diletto ; Riiorna à 

ìà 
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primi amori, fpofati con la^' 
bella Regina , alla cui fede per 
tempo , nobiltà , e ragione ce- 
do volontaria i miei affetti, 
amo con Alfiro la libertà del 
mio Re , godi il desinato pof- 
felfo deirArmenia ; A quefto 
ti obliga la fchiauitù della Pa- 
tria , la coftanza dVna Regina, 
la conferiTationedel tuo valo- 
re , c le mie lacrime , che auto- 
reuoli tante volte giurafti sfor- 
zare ogni più oftinata volontà 
de i tuoi arbitrij . Q^indinel- 
larringó delle proprie pafsio- 
ni reftando vincitrici me me- 
dcfima ; adeguerò le mie glo- 
rie alle Stelle fatte autrice di 
sì bell'opra . Se non t' appigli 
al mio confìglio , fe non eifau- 
diffilc mie preghiere difcredi- 
tano nel tuo feno la dolce vio- 
lenze de i p^ilati affetti; lo ileC- 
fa giuro palcfanni à (jiocafta 

C per 
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^ per quella Semiamira origiileLi 
del fuo tor meato, & incontran- 
do intrepida li amorofi fauori 
d'oltraggiata Regina , morirò 
innocente vittima fopra Tal- 
tare della tua oftinatione . Di- 
fpera il potermi polfederc, c 
godi dei trionfo , che mi pre- 
paro, fedclTamarti come mio 
Ipolo, pafTo a confumarti come 
mio Rè . 
4^. T ' mtendo fortuna per farmi 
comprendere , che a torco mi 
chiami compendio della tua_, 
crudeltà, voi ch'ioproui, che 
le forme più barbare , per ror- 
menraniìi non erano ancor da 
tè effircitare . Hora cominci 
ben sì a porle in opra . E giu- 
roti Semiamira , eh» a fronte di 
quefto , che da tè fola il pcnfai 
per follieuo alle mie fuericUiC, 
ogni trafcorla ento, mi 
raflembra o.caaa , oh Dio par- 
larti 
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lafti per vccidermi, non fottrar- 
mi da morte, troppo òbella«. 
m olfendi > fe con le mie vicen- 
de non credi immobile la mia 
coftanza . 

Sem. In vano ti lamenti, fenzaJ 
frutto fpargi all'aura le voci fe 
m'ami ( ma che diffi fe m'ami ) 
fenon m'odij a morte, fpera-* 
ch'io viua. 

AJf, E come Semiamira . 

Sem. Ama Giocafta . 

Ajf. Lafcia quefto difcorfo,fe non 
godi delle mie pene . 

Sem. Partirò dunque per confo- 
larti . 

Ajf. Edouef . 

Sem. Alla morte . 

Jff. Ch'accidente inafpettato. 

Sem.Qhz oftinarone non credu- 
ta»,. 

JJ[. Miami. 

Se??t. E non lo comprendi . 

Jjf, Ch'afteitinon inteli. 

C 2 Sem. 
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Sem. Tendono alla falute d' viiJ 
Rè. 

AJf Non farai mia f 

Sem. Già mi ti tolfi . 

Ajf, Quefto detto mVccide. 

Sem. Quello fatto mi falnaV 

^ Oh Dio, che deuo fare. 

Sem. Ciò che t'impofi . 

AJ^. Che^ena aflegnafti al traf- 

gredirlo. 
Sem. Il pakfarmi à Giocafta per 

Semianiira. 
AJ^, Concedimi per rifoluere vn 

godimento . 
Sem. Promettimi di effequirlo inJ 

quefto punto. ^ 
'AJf. Che crudeltà. 
Sem, Che innobedienza . 
Ajf. NonèpoiTibiie. 
Sem. Addio perlè'mpre . 
Aff Ferma, 
i'm. Che vuoi. 
Jijf, Aflìcunimib tua vita. 
Sem. Confermami 1 efTccutiono 

del 
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del comando. 

Af, Son forzato à cederti, per 
conferuarc i tuoi giorni . 

Sem, Riceuo la tua inhumanità . 

Ajf. Maledico il mio compiacer- 
ti. 

Sem, Parto per viuere . 
Aj[. Refto per morire . 



il firn dil Primo Atto . 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Eliodoro folo^ 

Vigilare , ò miei penfieri , ani- 
matcui nel mio feno fpiri- 
ti generofi , e ftanchi tor- 
mentarmi cedete ormai deb- 
bellate amorofe paflìoni , chiu- 
fe il varco alla prudenza, à 
quel tiranno della gloria , al di 
cui libero palTaggio ncU' ani- 
ma offerfero il fentiero li mici 
{guardi. Bella confeflb Olim- 
piade , ma più vaga mi fembra 
Fofferuata Fede di Giocondo, 
rifpledano pure per abbagliar- 
mi con raddoppiati raggi i So- 
li del fuo volto , mentre dille- 
guando le tenebre dell* infedcl- 
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tà dell'amico , lume più chiaro 
à gli occhi miei lì palcfa . 

SCENA SECODA. 

SemUmlrAy TeVJf é* Eliodoro, 

Sem, T)Ront'èilmodo,effcqui- 
X fci ardita dcflra i decre- 
ti dVn'anima rifoluta . 

Til. Fermati facrilego , 

Eliod, Alla mia vita . 

Sem. Chi hebbe cuore per vcci- 

. derti no ha lingua per negarlo. 

Tel, E palefe il delitto, già fei con- 
uinto ])er reo . 

Sem lo pur lo confermo,e mi glo- 
rio di quefta colpa . 

Tliod. Che ardire . 

Tel, Che arroganza . 

Sem, Che fucntura , 

Tliod. Ne pur teme . 

Tel, Ancor parli? 

Sem, Non pauenta la morte? chi 

C 4 di 
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di morir ptocura , ne fi lega Iju» 
lingua,chi defiderà difcioifi Ta- 
nima dal leno . 
£/iod. Che forma di difcorfo;Chi 
ti molfe , dimmi , a priuarmi di 
vita ? 

Sem. Defiderio di beivoperare • 
Eliod.Et il mio viucrc l'impediffc? 
Sem. Pur troppo. 
£lfod E come ? 

Sem. Fà che non m'oda alcuno , fe 

vuoi faperlo. 
J/W. Intendefti Feliffo ? 

J^eL Mi ritiro , per darti campo di 

reftar compiaciuto , 
EUed, Mi duole il tuo partire . 
FtL Perqual cagione? 
J?/W.Perche il tuo arriuo mi con- 

ferua la vita . 
JFel. Fù parte del mio debito . 
£liod. Figlio ben sì della lealtà. 
Sem. Anzi effetto del mio peruer- 

fodeftino* 
Eliod. Parla . 

^ Sem» 
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Sem. Quanto veritiera è la cer- 
tezza di quefti ferri , che delle 
genti d' Affiria , mi ti conferma 
tanto bugiarde, fon quefte fpo- 
glie , che per huomo mi ti di- 
moftrano ; Femina da cui raa- 
fchio valore fu mai diuifo fori" 
io, e del miofangue teftimo» 
nianza iliuftre , a te darà quel- 
l'attione» che diretta alla tua 
morte mi preparaua vna vita^ 
immortale. Quella , che dell*- 
Affiria Regnante meritò Taf- 
fetto , e che a raggi della pro- 
pria grandezza , traffe da gHoc- 
chi deboli dell* inuidia il pian- 
to, origine d'vn giro così volu- 
bile di fortuna , principio dei 
trionfi d*Armenia,cagione del- 
le tue palme , {degnata fiativ- 
ma de gli ardori di Giocafta, 
&in fine autrice di quei lacci, 
che ftringono airAffìro Mo- 
jigrca il piede , & il cuoro. 



58 ATTO 

quella gloriofa, Eliodoro foni 
io per mè, perniè a torto ge- 
me fotto il pefo di feruitu la 
Patria , piangono le Spofe, già 
perduti i Mariti, fofpirano i Fi- 
gli , eflanimato è il Padre . Vi- 
gilanti pauenrano alia cuftodia 
dcU'honore le vergini , le lacri- 
me eftinguono la fete , e fi nti- 
Xrica per me fola di cordoglio 
TAflìria tutta. All' hora loia- 
mente, ò Signore, ficompen- 
farebbe con egual' acquifto la 
vaftezza di quefto danno , con 
l'Armena Regina , fi fpofaife il 
mio Rè, Se accumunato il ta- 
lamo, &il Regno, gli affetti, 
&il trono, la maeftà con gli 
amori, fi roglieffe la feruitii 
dcirAiTirii , fi reftituilfe i Figli 
a i Genitori , alle Spofe i Mari- 
ti, al tormento, al pianto, il 
diletto, ilrifo . Per quefta v- 
Sione , madre feconda dVnn-. 

fofni- 
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fofpirata pace , hor prega , hcr 
s*acldira Giocafta, hor lufin- 
ga , hor minaccia , e dalla fola 
refiftcnza d'AfTirojViè piùs'ac- 
crefce la calaaiità di due Po- 
poli , doppia catena lo ritieno 
dal rifoluere, vna d'amicitia 
teco legata , l'altra indifToIubi- 
le coni miei affetti, fperaicon 
vcciderti, recidcrVn nodo, in- 
di togliendo a mefteffa la vi- 
ta, rendere libero in tatto il 
mio Rè, confolata TArmenia, 
tranquilla l'AllIria, onde cele- 
brar doLieffe conle.lodi ibnio 
nome , come fin' bora Io dere- 
fta con le beftémie , m'auuen- 
te per ferirti , me Io nicga Fe^- 
Jiffo . Ti faina la vita, a m^ 
prepara la tomba , impediro- 
no i tuoi giorni il ben* oprare h 
mia morte , piango in non ha- 
uer effequito, io mi confolo pej: 
hauer foputa tentare • 

C 6 Eliod. 

». 
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MUod. A baftanza t'intefi, tutto fi) 
voler del Cielo il concedermi 
la vita. Feliflo ? 

7eL Eccomi Signore . 

Mliod. Molto difse per difcolparfi 
il perfido , tutto però fù aggra- 
vio del fuo delitto , teco il con- 
duci , ed in vna delle torri im- 
poni , che fia rifferato , e fe tu, 
per chi fei ti palefi, aggraui con 
mio oltraggio la propria caufa. 

Sem. Non ti chieggio pietà. 

Eliod. Non la deui fperare . 

Sem. Ti domando morire . 

Eliod. Non ti far conofcere per 
Donna , fe brami rcftar com- 
piaciuta. 

TeL Grand'accidente è q;acfto, da 
caufa molto valida,e forza cre- 
derlo prodotto, feguimi. 
T'vbbidifco. 



SCE. 
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SCENA TERZA. 

Tref^ey e Baccoco . 

^acc, A More traditor, vitupe- 
.XjL rofo, razza di ladro, 
quando piglia a perfeguitaro 
vn pouerhomo, fin che noi ve- 
de ridutto nelle miferie, egli 

. non fi fatia mai di laifarlo . Ma 
ecco la bella Irene,la voglio fa- 
lutarc. 

Irene. Maledetta fortuna , e quan- 
do cefsi di tormentarmi ? con 
le apparéze mi fublimi a i con- 
tenti , con gli inganni mi preci- 
piti, ò caro Baccoco, e doue 
ti ritroui idolo mio ? ecco Ire- 
ne tua, che per tè more, mà che 
miro f 

Bacc, Bella Irene io ti faluto 
Bianca è vaga qtial bei fi-utto 

£cco il tuo Baccochino , 
.'^ Che 
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Che ti fà vn bel'inchino 9 
E donandoti il core 
Ti dico, che per te languifco, c 
moro. 

Voglio rifponderli anch'io , 

Baccocoy Bacconcia j e Bacco- 
concino ^ (fo 

BelIo,vago, leggiadrOjC gratiq- 
lo fon tua fpofa , e tù fèi mio 

fpofo t : 

Jo fon tua mamma, e tù fei mia 

mammine* 
Quando farà quel dì , che in a- 

morofo 

« ^ 

Arringo noi fare caro fachino? 
Ch'io ti vò far veder, vaga, e 
diletta 

In due giorni vna EcIifTe^e vna 
Cornetta . 

^^ff. Irene tù fei fempre in sù l<t^ 
burle,ne mai tù concludi nulla. 

rrÉ'.Sì,mà da chi viene la cagione? 

?4fr.Voi che venga damè, fe al- 
tro non defideror' 

Ire, 
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//•^.Volete che venga da mè , s'al- 
tro non bramo ? 

£acc, Puol'efler che tù brami , mà 
nò Baccoco . 

/r^. Sete voi che dcfidcrate, mà 

^ non Irene . 

Baccio vorrei,che vna volta apri- 
Hi il bottone della tirania,fpar- 
paliando la rofa deiratfcttione,' 
lecando le folie della fperanza,-^ 
che mi fanno continuamento 
viuer'in pene,moftrando al tuo 
Baccoco tutta leggiadra, e bel- 
la, fe Rofa nò, "mà fauorida^ - 
Stella • 

Ire, 11 mio affetto è immutabil- , 
la mia fede è di diamàte,! amor 
mio è qual fcogho , e più rofto 
foffrirei mille morti, che mai la- 
fciarti idolo mio adorato. 

jS4cc, Quefte fono fìntioni de voi 
altre Done per tirara voi quel- 
li che volete, cercate di faro 

come le faafughe, beuergìi il 

' - — ^ , 

1:111- 
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fanguè , c dargli ad intender le 

babane. 
tre, S*adulo, il Cicl mi fulmini . 
Se tù parli da vero fon tutto 

tuo, 
/. Io si . 
^.Ancoi^ io» 
/. Baccoco * 
J, Irene ì 
/, Mi vuoi bene? 

Sì tiranna de i tkranni; 
J. Sì traditor di chi t'ama; ♦ 

Dami k mano . 
^...String^> la tua con lamia, per 

h auèr quel che Taniraa defia ^ 
'B^ Io contento mi parto * 
J. Lieta me n'entro » 
3, Irene addio. 
/. Baccoco ti lafcio* 
S\ Parte il piede, ò mio amore . 
in £ncrii Irene>e c^co reftaii core^ 
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SCENA QVARTA. 

Ciocafia^e Paggio * 

Gioc, T7 Pure fon forzata a com- 
prendere con le prouc 
de i propri affetti, ch'amore è 
padre della crudeltà . Eh Dio, 
quanto repugnar deue all'efler 
eU'huomo il ripugnare alla.* 
morte , tanto a fefteggiarlo ne- 
ceffita alle ftraggi. Giubilo, 
per Teftinta Scmiamira , e non 
inuentare i modi d* vccidere E- 
liodoro, prouerò tranquilla pa- 
ce a mici dcfideri. Oh Dio, co- 
sì diuenuta preda al doloro, 
comprendo il male, e lo feguo, 
vedo il precipitio è l' incontro, 
odio il danno è lo dcfidero, ab- 
borifco la colpa, e folo afpiro à 
cometterla , e miniftra del mio 
cordoglio fabbrico alle mie at- 

tioni 
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tioni grinftromenti per tor- 
mentarmi . 
fag. Vengono per riceuer grordi- 
ni di feruirti Feliflb , e Giocon- 
do . 

Gioc. raffino. E pur vuol la mia^ 
forte , che vinta dalla fperanza ' 
di confeguir'vn bene incerto, 
cohimetter deggia euidente vn 
male, che più che certo, 

5 C E NA a.VINTA. 

Ciocajìay FeliJ^Oi e Giocondo, 

■w 

€icccn,T^Ccovi\ì gran Signora, 

jL/ per vbbidirti , 
jF^-/. Io ne vengo impatiente dcJ 

tuoi comandi . 
Gioca. Obbligafti il mio creder «l^ , 
con il rifchio più volte della 
voftra vita , che non fi conten- 
ga in voi fpirito , che impiega- 
to non fia per il mantenimento 
^ de 
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de' miei giorni è della mia Co- 
ronai Sogliono bé fpefTo gl'cmi 
nenti gradi di fortuna confti- 
tuir chi feco quegli rifiede, ò 
più atti a riceuer* i fulmini, ò 
pili a mortalmente cadere. Ta- 
le fenza lediffefe della voftra" 
lealtà io miriconofco, ò ami- 
,. ci , già tefo, e al mio fegno l'ar- 
co , il crollo , e già ftabilito , la 
deftra d* Eliodoro vibra il ful- 
mine, che m'atterra, fcuoto 
il trono , che mi foftiene , ( folo 
amore ) credetemi fi ricono fce 
in lui autore di quell'opere, in- 
uaghito di Donna di voi ad 
vno gradira,procura di ftabilir- 
'li fopra la tefta la corona d'Ar- 
menia . 

Giocon, Qncfta non è altra,che Ire- i 
ne . 

J'eL Certo è quefta Olimpiade. 
Gioca, Quindi impedifcej eh' io la 
fpofi , 
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Tel. E però fi fdegni ch'io l'ami . 

Gma. Muouc egli ad vn fol ho 
moto la prima parte de i Sol- 
dati , i più nobili del Regno , e 
TafFetco della plebe di congiura 
in tal guifa perfida, che da fron- 
te sì ignobile trahe non ftabili- 
to i natali , a chi di voi fortifca 
tecidere il capo, fuccedono 
ereditari j gl'honori fin* bora-. 
d'Eliodoro mal collocati, da IP 
alM> il folo hauer tentato ri- 
pOTtarne corri fpondente la ri*^ 
compenfa, intendefte i miei 
fentimenti. Chi non diffonde 
al fuo Signor la vita , obbliga-, 
la propria alla morte . Partite, 
cffequite,e tacete, e perche è 

V giufta Timprefà, in breue trion- 
fante v'attendo. 

JPel. Fù sx bell'occafione . 

Giocon, In sì proprio cimento. 

lèel. S* io non ftringo alla fortuna 
il crine • 



à ' 
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Gìocon. S'io non llabilifco \x miaj 
forte. 

FcL Non merito T amor d' Olim- 
piade . 

Csocon, Son* indegno di poffederc 
Irene . 

Fel Già è parrita , più non mi ve- 
de. 

€ìocon, Riciratafi più non m'offer- 
iia. 

Tel, In cosi alto comando. 
Cioconln sì pericolofa efecutione. 
Tel. Molto deuo a Eliodoro 
Ciocon, E mio amico il Generale. 
tei. Mi dilegua le mie obli cationi. 

mi ritardili! non oprar dage- 

nerofo . 

^/Vrtf;?,Mà chediltl amico? met- 
ta il mio fdcgno , non T an.ici- 
tia , chi tratta com' infedele al 
fuoRè. 

TcL Che ftablifco ? 

G^ocon, Che rifoluo ? 

Td, Mora dunque chi m'offende , 

Gtùcon. i 
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Gìocorj. Più non viua vn mio ne-^ 
mico . 

FeL Non è attione di biafimo. 
Gìocon. E opra glorio fa . 
Tel Per diflfendere il fuo Rè. 

Gìocon. Acciò Re gni il fuo Pren- 
cipe. 

TeL Vccidere vn*empio. 
Giocon, Priuar di vita vn ribello. 
TeL Giocondo addio . 
Gtoco'a. Addio Fcliffo . 

SCENA SESTA. 

A(^iro^ ér Eliodoro . 

J/. A Sfiro, no per altro qui mi 
XjL porrai, che per darti a- 
perta dimoftratione , ch*io non 
opero in altra forma, che di 
Vaffallo fedele, e per farti re- 
ftar conuinto , come tìi a torto 
detefti le mie attioni , e fgridi 
la mia lealtià . Dimmi Affiro , 

fe 
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fe d'amico il nome tVfurpi, co- 
me dunque, per degnamente 
meritarlo non operi com* ami- 
co <* Tamicitia che del Cielo fi 
riconofce l'origine, vanta eter- 
no il fuo natale . Tù meco fde- 
gnato, appena ofFefoti credi, 
eh eftinta nel tuo feno la cbn- 
fticuifci mortale; Tamicitia è 
vnfereaoche mai s'offufca, e 
vn Sole in guifa vìgorofo , che 
non fi lafcia adombrare dalli 
vapori di breue oltraggio ; fi 
difperde ben sì con la forza de 
i propri raggi . Il Cielo vero 
amico della terra, non fi fde- 
gna per le maligne efaltationi, 
che da lei riceue , ne la terra 
eh' egualmente li corrifponde , 
fi moftra ofFcfa anco da lui ful- 
minata, mà dopo breue corfo 
di tempo inalterata la di loro 
coftame fedeltà vno diftilla 
ruggiada,raltra fpargc odorofi 

zaf. 
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zaffiri, s'io t'offendo > non ti 
fu i vero amico , fetù (degnato 
rv.l ti dimoftri , fù fimulata la 
tua amicitia; non fumai fin- 
cero amico , chi non perfcucra ' 
intollerabile per ogni vicenda 
. di fortuna , e di tempo ad effer , 
fempre fincero amico , lafcia 
dunque d' incolparmi per lo 
nueattionidi falfo amico, lo 
ddl'incffo mancamento per 
il tuo fdegno mi porgi giufto 
campo di conftituirti^reo col- 

peuole. 

Non dourei (^cbcn lo com- 
prendo J rifponderti, nondi- 
meno fuperi lamia, cortefia la 
tua crudeltà , fe io ti parlo co- ^ 
, me nemico , opero come ami- 
cò . Se diuerfo è daireifer pri- 
miero il mìo difcorfo , fon pe- 
.rò a tèvniformi lenùe attio- ; 
ni. Ti manco neli' apparen- ^ 
za , ti olfcruo nelle promefTo, 

epof- 
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è polTono al mio feno vnirii fra 
loro contrari; fdegno , che ab- 
borrifca il tuo mancamento, & 
amicitiache conferai la mia_, 
coftanza . Queli' ifteffo inalte- 
rabile tra i* aiceratione della^ 
Fortuna fon' io, ne dihauerti 
beneficato mi pento j lamento- 
mi ben sì , che l'oggetto dc^ 
miei fauori m'habbia negato la 
corrifpondenza a forza d* in* 
gratitudine , 

M Dunque non fdegnarefti re- 
plicar' a mio fauore, quanto 
per il paflato oprarti ? 

jijf.^oric per maggiormente of- 
fendermi vuoi dubitarne f 

£/. Deuo ben sì efperimentarlo l 
Dimmi , lafciarefti da mè ri- 

, chiefto nuouamente l'affetto di 
Donna di tè fopra ogn' altr' a- 
mante. 

jij/l Teme certo Eliodoro , chc^ 
lotto il pefo delle mie fuentu- 

D re 



io Ha ^per cedere .itili $m^i 
[di Giocafta„è.gu4(5j>er^Kendi- 
carmi vogfe priqaflo .delJSle- 
gno, e dell^L'Sppfa . 

M. Coifi replicar ,le mie Attiorn^ 
mi s'kcrefce cpldilctjtp la glo- 
ria. > 

fil. Auerti Aflìrio^ ,chc b Dpnna^ 
• chefeipc;rricuÌare,èditalcoa. 

.ditione , .che procura con 1^ 
tua libertà faj:ù 5i5npre,di4u^ 

Rcgni^. 

^^ion può ^efler'.ajtra^ ,che U 
' * ^Regini^ 5tkno yiù la mia jCO^ 
iftahzav^ yniTìondo intejrp . 
Melojpjpmett'^^ 
Cosi ti giuro . , ^ 

^/ Horadunquc,confe0nami^i^ 
non 'VUoi per ^mico , aliii^P 
perpijetoip. 
>f^.Con:e? 

Chi ricufa {)iù ^pn 
dalla mprie dcii'^mat.e , indici- 
bile 



jbile è il tormento , xhe ^ricei^ 
ramante, ^p.ndc per ri trarr. i 4^ 
fimi! dQlò^e'.t'hò pregato ricUf 
fare la Dama. ' . ' 
>/}. Clv^ y upi^dir perquefto ? • 
Molto t'amò^Giocafta,, fe pej 
^ottenerti Spp lo cimentò con 1^ 
'vita die iÌPopoliynRegno^ ma 
più i* amò S^emjiamira , fe per 
'iarti dueRegni procura còii^ 
la mia la propria n^orte . Perr 
^ciò deuVella' ,mprire . lo per 
fottràrti a tantp^oìo/e^ per di- 
'moftxarti la jnia pietà hò volu- 
to prima 4' A'^ciide^la p ,cbc 
ricu{54'amarl^^ 

Jfs, Oh pio/ l^erjmati Eliodoro , 
Cosimi lafci? 
Che yorrefti ? \ 
^fi, Piu\que Senriamira . . . . 
JE/.Taci,iosìpfrcruibp,^^ ? 
[jìfs, M ' ingannafti perfido Elior 
—doro, * ' , 

Bl. Non ti chiefi la rinuntia di cfei 

D ^ con- . 
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conrra o gn'altra t*amaua« 
'ji/s. S ì . 

£/. Perche di me ti lamenti? 
ji/s. IncefidiGiocafta. 
J?/. Incolpa te fteflb. 
^jO, O mia bella . 

Chiami tua chimidonafti? 
j4/s E deue morire ? 
£/. Per lieuc pena del fuo delitto. 
jfjfl Così operano i pietofi ? 
JE/, Così mantengono i Rè ? 
jfjf. Tanto m*offendi ^ 

Procura modo di vendicarti. 
jijf. Non me Io concede la forte. 
£1. Te l'ofFcrifce Giocafta . 

Non v' è fcampo per Semia- 

miraf 
£ISÌ. ' 
Ajf. E quale ì 

£1, Dichiara vano il tuo giura- 
mento, è viua Semiamira, 

>^ Indegno coniglio . 
£L Opera dunque da faggio. 
ÀJf, Si mantenga la mia promef- 
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fa , e mora con Semiamira A^» 
firio . T'in, 
jBL e dcg; . i coftanza del fuo va* 
' lore , mi ftimola la compaflìo* 
ne, màchinonsà à tempo di- 
nenir crudele non fperi airoc? 
cafionepalefarfi gloriole* 

S C E N A VII. 

■ ■ », 

Chcéndo , Eliodoro , Olim" ~ 

piade é 

iSh.T2 Cco jEliodom . 
£1, ri saprò innalzare . 
Gi0. Fui di Feliffo più fortunato. 
£l. Soura la bafe - 
Ciò. E fauoreuoleil luoGO j ardire 

i ftà mecor . 
J^/, pel proprio.-. . 
OL E pure , mà ,phDio? ferma- 
ti ingrato , aiuto Gran SigncH 
* re . 

Ciò. O mò infelice . 

D i Oh., kì 
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ÈL Oh tràìdkore. E pone miHù per 
ddre A Giocondo , 

Lafcia ElioctorOy che fai ? 

ÉL Per' vcciderliìiGìocondo col 
fcrro'nu'do? Sonknzà, rpiritov 
O'qjuànco* t*ing.a'nni i più' dcUa! 
prò{>ria' ama; laJ tua*' vita' Gio-- 
condo', pròtùraiiU vccide-? 
it i onde impaurita alzando il 
gridò ti pregai dì foccorfo, 
Refpirov éhe htk mai ? 

ÈL Chfe feiito^ 



Ùl, Satio delle mie preghiere, ve'-' 

affretto del tuo CQi'man^ 




p'o a diuehifmi Conforre,<mert'-' 
ffé pach^anzi (\xpp\ìc^xiio\o^ 
i^HTi'otòfamehté clVh:a fede ok 
fraggiatalo rimpjroiieriit^ fuè-? 
S^tafo^ in vece' d'affètto* itel fuo 
petto' lì fcìe^rioV mi rifpoud'^ 

Córf mirfacc'iey t t^Mzió dal 
fiancò* il férrio» allaf rifiaf Vita s - 
Jlóùma'^ pfo€urò\c'órt fofùgat 



t gibvaiuto , Ucuo incpntro mè' 
ne^fà dégna"*- Ecco' r hiftòria.»* 
del mio' dòldi*c Gmftìtià ft> 
dtuefi; pietà' fetómertoV 

jtr/V:^E pùr deiio* apptòUàr* ogni' 
fuo*déttò./ 

^ 0 • 



^/.Giocóndo tu procuri ogni me-' 
zo'pèr irritare la? mia p:iriénzia i* 
quahtó'pit^taifdo farà più' fe- 
Uero il càftigo Bdl'attionè di 

i SóldatoV granVofiiig^io'di va-' 
ÌoYo(o' pel? nbff foitoéfitar' cbn^ 

ti tua motte OlimpiadéV io ti 
Cbnccdbif viaéré i^e p'ef ih p'ar- 

' fé'confolarla ,r lafcio'implUniti i' 
tud(èfurdri. Difpobft? a^Itc fuc 
nozze; & in breue t'attéttdò-af-- 
le'mie ffanze pier' affari di grànP 

. confecfuetìiza?^ 

^i()>. Sarò pet feruiiti t'incliino 
KkófJofei da Tfìé fa tua vltaL> # 

c c fe à mafìiietterfrii la: fede non; 
ttrifoluii palefondo il Vero a4 
; »^ D ^ EUo- 4 
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Eliodoro i vendicherò conili 
tua mojrte in vn medemo tem- 
po due ofFefe . • 
CioMò ancor lépo a penfare. 'vUg 
C?/. Conuengo nuoue obligationi 

alla tua corteiia. ^ 
£L E però pet il giaftb • 
OL E forza in tutto cederui . : 
j^/. Vanne felifce, ch'in breue ti 

fpcro confolata . < 
01 é T 'inchino ò gran Signóre, C 
i tra canto, per difFender la tua 
. ' vita ofleruerò , k Giocondo ri- 
torna 

^Mk Non crederei viuer quieto s'- 
drìio non vincelJi l'oftinatione di 
Giocondo, e fperò a forza d'o- 
gni mio potere, con l'afliftenza 
del Cielo , con ogni regola di 
ó natura ftabilirli eterno diletto 
da vn matrimonio forzato^ Già 
s'auuicirta l'hora dell^audiénza 
del Gonfiglio , faprò in qutfto 
giorno. 

i- se E* 
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< SCENA OTTAVA. 

-JSlhJcfrOt Felino 9 & Olimpiidt \ 

6/; JlI Sotto finte fpoglie iito-» 
--prifevn'attionc. • 
Fi»/. E reirpo dVffcgutre , 
e/. Fermaci indegno ^ aiuto Elio^ 
doro. 

^ /. Per vccidertni Felifio. 
oL Deh non t*alrerarè à^fal fegnc) 
-r.ri fupplieo , cheFdifTo fia pcr 
offenderti , troppo oltraggi la 
fua fedeltà confimil pcnfiero. 
lei Che confusone è la mia f 
EL Chcatìueninienti Ibn qucf)i ? 
^i. Coft il -mio fen0 5eflcìrcira il 
-icAio furore; lai mid hóhc'ftà è 
- . ilierfaolio delF ira fija . Da tè 
- poch'an2^i partita, per mia^ 
( lu'ehtura rincontro', non tra- 

D ? lafcia . 
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lafcia queft'occafione per nuo- 
uj^inènceinliiiarini il decoro, 
fiipplicante mi chiede» refolutx 

, li nego* xà'4QppU'je§li lepr^ 
ghiere» io inuigorifca la co- 
ftanzit/>tlifperatò ncotjòfce H 

rifce col iferra » itiuouoyelocc 
it pa(E>> infuriató mi fegue, pa* 
- tiento dal fuo braccio la mor- 
te > implora pietà : qui pur ti ri- 
trouo > mi falua la tua prefenza 
:Con llioìiore la vita ► 
J^f/; ( Ve polfo coiìcradirli. ) . 
JFA Stimò così graue la monifica* 
' tione iatè di quefto fatto ia^ 
. mia prelènza conime{fo,che mi 
ccHitento non aggiunger altra 
• pena al tuo errore . Coa que^ 
,i fte Vittorie tr prepari a gl^ap^ 
é t^jjfi i In fimil conrélé a4>i- 
fi alle palme f qucftiibno i ge* 
neroff d'j^rmenia? Feliflo Fe- 

lilfo , fe non coniprendi il feofo 

V ; di 
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VOCI 



/ prerò'tec(> il linguaggio del 
rigore . Partiti -dalk mia prcr 
fenra,, & Ja breue. portuali aU 
le mie Itanze per negatio, di 

Ì^L Noit inancfietò ppp feruirtf* 
JE/. Olimpiade „ Ù/ feliciti , Ìli Qe* 

HL Così fpero , perche xxc Imi fit- 
ta degr^a dcUa tua pr otettioqe» 



Feliflb 

fp,^cp?i Callàie niÉre^oi% laCi di 
contaminare ì miei affetti e di 

tormcj^^^ft^pin te preghiere, 
palelàndo ad Eliodoro la pura 
.tenti del fotc^^ Tmi Ibtrreràt 
con procy ta^la morte dall^inv 
folen^^t de tuoUnaQjri^ 
JT^M'r Senjiafu Olimpiade » ^ 

FeL PcrqoaljCsrgione f : i 
g/*»- E€;irchc non ti poflo ri^oi^v 

dere. Ilo/ 

V T I> 6 Chi 



f// Clirrèloiìicgìfr 

CÌAnn^u hsum che fogglongerti. 

eJi Gósì m ì hù rfe l i for t a n a -, 
d/. Così nii fcherniflc chi adorò. 

FeL Oh mifcria irreparabile dtU* 
.thÙ^li^DVftt péòdonò le tue con- 
-^^ienifezieda i Vole-ri di vna 06* 
na , Toftinatione del di ciTi ca- 
pncdù^ a fitnióiier non Vale la.j 
vrouiiià^d*yflJrtOhdD fetero. 

^irm X iC la- trèhé, io fon qui , 
/fv/* i.' V X Per qual € agione ? 
J^/Tff. Per -to<:carrilàf mano. ' 

il piede. '>bn<V»^Aci 
£^cc. Io neFuf*gb Iapu2jzìa .'^-^ • 

yoftroguilg, .jvi'n 
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]5^(*;5onó tròppo differiti gl'Olio 
Vi, & il mùldìib inptvrcicolare 

Ir. Il mio no è inufchio ne zibetto, 
.* mèn ha alcUfi ditóto, 

fyé, Wt^omitiM l'cflcre degnò di 



quello attribùendóio»ti-gran-# 

licore il farui part<?cip6>''' * 
Bacc. Io vi hò ben dato p^fola di 
Matrimonio , ma non sia di 
fpofòr'ódpri , ^fi che dnVi tjìie , le 

Jciamo afia'àì^e Wpu^za , e gli 
ódófiV-^^ appìgiiamòéi'y gu* 

/re. Voi fete femprc sù i fiqrettli^^ 
£ace, E voi sù le barzelletté w ^ 
Ire. Itrh16 è affafo?^'^ - ^'^'^ 
^4a. E^a^nitó^è diletto^ 
/rf . Sì drbuMai^t^l^ * oan^^n^* ^\ 

^^r<^' Quello' ttS ;^>" •'^^ 

Ire. Mi |>ì?òrkiettemi màiffifi^n^ 
•^iw/c La 



.0 A (T y 7, 

4acf. La paft)}^ deuc ^flbr r^nijn^ 
Irt. Chi maqoa è indegap di, vi- 

Bacc, SfJiior m^iffco pogimpirire'. 
Ire. Se io ti iaCf j^flixreparCM 't'' 

/rr. Ségpo cche^nofiaiiercdett. 

j^rr^Q che vnionc fuperba 
Ire. §oii feip^iale vn ventQ^ c)b 

iy^. Stringi mia,f liojr I%nìanOr . ; 

iT^fr. Con gu^fe^l. 5iÌ^Ì|fSP:V aìwì 
Jrt. Imeneo ci cppgàa^gQìé ti . . .1 
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SCENA DECJMA. 

V 

Gì». T 7 Editti mai piò flmno 

, V anaenimeotip <ii qitcl- 
lo eh' a noi è accadutp , 
Fr/. Non giou;i più applicwii il 
pcnilero > non vi tnanchcy^n» 
nó l'occafioni per vccidct^ 

Eliodoro » V . 

Qia^ M'ordinò poch'anzLche tra t 

' ferir mi douelfi a fuoi appar- 
tamentr, 

Td. A mè pure impofe Mefe?» 

Ch. Se quiui comodo campo mi 
fi apprefenta non traiate ierò 

. elequire li ordini della Regi- 
na» 

TtL Tengo per impoflibile, cfìo- 
t fortir ci pofsa l * intento a^W* 
fua cafa $ì per la moltitudiuc 
dci&rui> come per la vigilan- 
za M 
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za de 'Soldati. Impedimenti 
che pofTono ben marciare , \nk 
non già impedire la fua morte^ 
Gio. Vedefti ììiaf il pjti accorto 
. modo di effer crudele di (jueU 
orto del tioft^d <àetòale ^'cotu 
-i'^rolè ai^rofe^ eon attefta- 
tiofti al nóftro^viilck^e , ci vìo^ 
fi feiwipl 'arbitrio , e tirai-meggia^^ 
•^»tev<>taiità,.rrìcgaQdQ cofì apga- 
rerifehutiiànicà a^iiìè lenozzseL> 
di tua Sorella » a tè ^ramofrJdi 

jP^/^Nen^ralafciare tù d clFcrmi 
leale amico r con piegarti ÌJiti- 
mo rito da i desti 'eh Elioidoro^ 
- ad -'^fr^^^re Olimpiade , che fen-') 
in to'^ue per tCTminare i fuoi 
,giòri«i'tw poifedenai Ircpe , & 
io Olimpiade. 

Mon trtorpicnti qiicfto amo- 
re > e villi hornlaiiìcuio che 
prima di mancare*-ai*a tìvia>* 
promeffa-y vò vccidere Io fta- 
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medi quefta.yita , e banche io 
amaffi, Olimpiade ( che per mè 
è vna furia tormentatrice } folo 

. ipér compiacerti recufarei ogtf 
a^etto, vcciderei il mio amore. 
Mà v^di appunto qui fe ne vie- 

• né < Qijanto abborrifco la fua 

...prcfenza. 

FeL Quanto mi confola i)[jluo 
' fembiante» : T i 

SGENA XI, 



Tetijfoy QÌQCM4^ié* Olimpi Ade. 

'0Ì. 12 Cc,q^.lMniato Giocóndo , 

giofte ò miei fpiriti , /eco 
c raciiato.Felifso j languite ò 



' miei piaceri . . .v* 
,^€7.:AlcòUii,m]:b.^lla tiranna . . 

jD'h f iuci > le tue parole mi ^ui^cle- 

nano Tanima ♦ 
Qiù, Parlerò iq,a suo fluiox^;. , ^ 
Jrel, Non puoi maggion^ìeiiteoW 

bligarmi. Odi- . 
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Gh: Odimi Olimpiade 

I?/. Parlayclle iTiicorifola' ogrti tucT 

detto. 

\C4o.Sc pcnfi, iMirórtuna cfefc? . 
Tel. Oli ciome 6etr còttiiricia.' 
<?/;ohinfa'iiftò pviriGÌpio. 

CóiTP r inferenza de tuoi vani 

amorii piègsirmi^ al tuo' c^)»!-- 

piaciittentov - ^ ^ 
Tel. T inganni • • ; 
o/. Taci importuno . 
Gh, Bctfegliaifle, t'inganni itdì 

gran lunga t'inganni . PrimaJr 

eleggerò fa: itiottc . . V. o ' 
Ff/. Che amarti. 

X)/; Y^xrn^ lingula ,^ che iin 
^•^/; Lafcia: htm crudeltà, che/ 

m'vccide. ^ 
Gòilfermo ildettcf di FcUfsò,. 

' «i(j^Fà{>riniìaJnriU€'^ 
amarti ^ 

Par troppo . 



aio Mi non' già qjaàhtp è vero,-. 

affiturànU^oti' ,'ch'eauifiuato dx 
tuoi àfl'equij, féinprc fi auanzc- 
fail-miofdegho\' 
Ó/c Giócoridò tu parti ? 
^/^. È non Io vedi 
óì Miferiì,chefar d*eggia^ 

Cf/o. Ama cfif deui a'mare^ 
t^e/. àloè ama^ if mio amore i 
CVtf.Cosìe^ufto^,» 
tf/.P'rim^l'lnferrioV 
<7/>: E luogo douùtó alla: tua aiti*' 
tìarione. Adìdio^ Olittipiadc ^ 

óLTi fegud? fj^fgi'uW* che cosi 

vuol la' mia forte.- 
J>/.>/oiV ti' abÉraricfòri<^ crudele r 
che a 6i6 mi fpingef & dettino • 

//ii^^ J'cU ^Att$ Secondai * 
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TERZO, 

SCENA PR IM A. 

• » 

Giocajlaye Paggfff^ 

€hes. TJ Apido s'etr vda 'il té- 

po» il tormen- 
to ftà immofeile, fuggono velow 
ci rhore , da mè non s'allonta- 
na le fucnturc ; Feliffo non tor- 
na , non riuedo Giocondo , vi-* 
ue Eliodoro , non fi rifolue Af- 
fina, & io mifera , di nie ftefsa^ 
nemica , odio i miei giorni, ab- 
borrifco il mio viuere * Portof- 
fi nel gran Configlio il Gene- 
rale , e non ad altro a mio cre- 
dere , che per lo ftabilimento 
delle mie nozze. Arridono a' 
fuoi voleri fauoreiioli i Sena- 
^ tori. 
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- Jori, & ogni affetto dd Popolo 

- airinticra fotisfattione d'Elio- 
doro s'impiega* 

fag. Chiede audienza il Genera- , 

Cioca.^on deuo op^>ormi . Ven- 
ga ; s'io credo a gl'augurij, il 
-cuore mi predice infelicità • Si 
krojnfcrma la venuta d' Eliodo- 
ro per i decreti del Senato , i 
rigori della forte già li proua il 
miofeno. 

* 

SCENA SECONDA. 

Bit odor 0^ e GiocnfiA^ 

, > 

Bl. ' Inchino gran Signora. 
X II zelo di feruirti , 
il defiderio della conferuatione 
della Patria , la felicità de* tuoi 

• giorni a tè mi portano Vni- 

- ta poch anzi per le ,negotia- 
» tioni di guerra taffemblea del 

gran 
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gran Configlio , reftò appaga- 
la di quei .fentig^enti^ S^h^Ai" 
uerfi dal credere -d'.ojeni ^^ena- 
tote .erano anche a {5:iteffa .{tj- 
afpettat|. Fù già .copnu^e ,U 
di loro conrenfo ju .e}eggernii 
tuo Spofo , e R e d >^rmejiia^ 
Miiy gr?t;p )>uuifo / mercè) 
jpcr il/uo bello ; jmà non je^bi- 
tiofò [M ^regnare /jcufai /uq* 
;ri d\ogni loro afpcttat.ionc le 



itue nozze , proponen^do ^ma- 
jritpggio più nobile , concedc^r 
•do il mio grado * al ;"epnantj: 
\d Affiyu\ Eipofi i niottiui; nu- 
iperai leiragiopi;, ^che a^dditaa- 
/domi queff vnione per lodeuo» 
le al moi>do tutto ; jLoconfir- 
inauanp lapace ,di due Regni ^ 
ia libertà AeirAlfirio ra^emr 
j>ime;ito elei tuo 4p.^derio ^ 8f 
fillio la copfolarione 4À ^9 
^dicftno . Non vi fu chi s op* 
pprtpfse , applaudurpno il mi9 

con- 
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^anfiglio^ feftejggiorQoo al dì 
loro llàfeilitnentp .per il!ap.pro- 
. fUacipnc idi .cui auicuraodoini 
. non jepugnare Ma.eftà tua, 
ifi colpia di gioia impareggiabi- 
le il mio pettp^ 

Moriiìparù già tsmf^friù 
denz a jl fingere ) dall* eleit ioni 
jdel S.eoato i:pn la mia pbedien- 
.za jl injp4dileiito« daLqualeri- 
,conp(co j)ref6ntciTicnte 4a tè 
rorigine.. SubiUrò inate^i>i- 
ie ja miafortiina^aOricurata fou- 

:ra il mo merito . Se uon licufa 
Aflìrii), già f eftaper le miepar- 
itijekquito iWcjcrjeto^ 

5//>. Spero 4' hauertanto.jdi fer- 
mo pjer il tuo compiacimento ; 
vonde. a ragione promett^ermi 
potfa f intiero lennine xi* vna 
io i^kata felicità^ 

iGÌAC4i, Npn rn^auanza^ ^he il £on- 
ilrn>arti Tjabbligaiioni di due 
Kegni. 
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£/fo. Per maggiore del tuo merito 
dcuidifporre i tuoi compiaci- 
jnenti , venghino però adempi- 
ti dagl'effetti della tua mode- 
ftia, con la certezza di reftar 
compiaciuto . 

^w^. Che defideri ? 

4 " 

Se già mai rinouando la me- 
moria delle trafeorfe ruuine , (i 
producelfe neiranimo d*Aflirio 
con.ro la mia innocenza fde- 
gnofo rifentimento , fupplico 
per le mie diffefe l'autorità del- 
la tua interceflione.) 
Cùca. Eliodoro, tù chiedi Timpof- 
fibile. 

£if0. E come mia Regina f 
€:oca. Confirmando Aflirio il tuo 
efperimcntato valore, dourà 
compenfarlo con il premio ^non 
auuilirlo cori Io fdegno, 
t/io, Son portentofi i giri della 
fortuna, 

G/oca, Sì , ma la tua virtù gli hà in- 
^ chic- 
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chiodata la ruota. 

Elio. Con quefta humanità m'hai 
legata la lingua, 

Cioca.Qon le tue rifolutioni mi hai 
fcioko dall' anima il tormento. 
* Oh contento inafpettato , oh 
delitie noa vedute. Tolgali 
ogn'ordine importo a Fehflb, e 
Giocondo . Viua Eliodoro , c 
dall'immortalità de tuoigior- 
nii refti eterno il mio gioire . 



SCENA TERZA. 

JJfirio^ e Giocondo. 

ji4Jf, C T è pur vero, che nel tea- 

tro del Mondo fi rap- 
prefenti in ogni parte la mia^ 
tragedia ? Spoglie d* amicitia 
IVL inganna il tradimento , o 
cori habbito di pietà là tiran- 
iiia mi tormenta ; nel filo do 

R miei ^ 
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mìei amori, nafcono gì' àcci- 
j.^enti dqlla mia mojtp^,jnelle 
tre parti che Io contengono; 
Eliodoro , Giociàfta , e Semia*, 
mira . Oh Dio , e chi di refi- 
ftere a cuore fenza lagrime , ri- 
j mirando vn Rè fchiauo , vn*a- 
mico tradko, vn amante difpe- 

rato y 

Ciocon,. AKmo per molto dirti, 
qui mi conduiTe l'vbbidienza 
a chi deuo, e per efercitar que- 
lla parte , folo mi tormenta la.» 
feruitù • 

jijf. Parla • 

CsQcon. Preparati al fentlr fucn- 
ture, 

\Ajf. Già v* hò afluefatto l'orec- 
chio ♦ 

Giocon, Paflera,niì!0 più oltre . 
♦/^.Non giungeranno nuouc al 

mio cuore • 
Giocon. Sentimi dunque. Cf^iama- 

to alla cafa d'Eliodoro, rice- 
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- wei da lui (^omandamèiìto di 
: meco condurre vn fchiauo,ehe 
da vno de fuoi ferui coiifegna- 
to mi venne ; indi che irtipo- 
nere doucfli ad vno de* miei 

r Sold^iti, che conducendolo f uo 

ri della Città io remotta parte 

10 prluafli di vita , 
4fs, Oh Dio, che farà ? 

Giocon, Effequij il co mando, vbedì 

11 Soldato, e ferito lo Schiauo 
fe li palesò per Donna, pregan- 
dolo,che a tè far' intendere do- 
uefle, che per la tua libertà, e 

' per lo fdegno d'Eliodoro re- 
ftaua eftinta Semiamira . Cor- 
rendo a me ritornò il Soldato, 
m'impofe il fegreto, e pen- 
fando, che douefle peruenire al 
rnio Generale , a lui il raccon- 
tò; mifoggiunfe,chegl'èno. 
tto , iitiponendomi, che a te 
'palefar' il doueffi , Sò, cliie io ti 
ièrifco co quefte voci , ma per- 
. iii E 2 che 
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* <\\e vbedifco a chi déuo,afIicu- 
sioitii -dalla tua còrtefia il per- 

dónO: 

U/s. A queftó termine afpettauo 

' il fine der tuo difcorfó ; ritor- 
na ad Eliodoro , confermagli , 

3*the con la folita coftàhza hò 
laputo refiftere a quefto col- 
po, accertalijche più del Regno 
mi tormenta la perdita- di Sc- 
tniàmira. Falli noto., che fi 
come per dimoftrarmegli re- 
gnante fenza terrore, rimirai 

: con occhio akiutto innònd^ire 
nel fangue de* miei Popoli Io 

- campagn^ d'Afliria ; cosi ap- 
punto per non farmi conofce- 
re amante fenza cuore, accom- 
pagno con le lagrime Ja ftrag- 
ged' vn*innocente. Raccorda- 
gli infine, che di quefìeniio 
ofFefe chiamo hereditarioj il 
Cielo , qualie a me togliendo le 
forme di vendicarmi, sò che 

rifer- 
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riferba all'infiriita fua forza i 
. modi di giuftamente punirle * 
Ciocon, Ti doni il Cielo lotfereiiza 

- eguale à tante fuenture . 
>^.E così andate ogn'hora auan- 
zàndòui, ò miei martiri Pie- 
^ là ,doue fei /: Sri?lle , liete tutte 
-* perueijef Non vi è altro og- 
^ getto per efTcrcitar i tuoi furo* 
^ ri ò fortuna r* Il Regno onde 
« più dura mi raffembra la fcr- 
uitù, mi prepari amori , fi che 
più tormentofo io ne proui la 
• priuatione . Oh che eftreini di 
miferia, oh non più incefe cala- 
mità. 

Oscena qvarta. 

Jjftrfo, e Teliffo . 

/^Bligo di' Gaqaliere ioj 
V-/ olferuar la promef- 
fa con mio eftremo cordoglio , 

£ 3 atc 
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» a tè mi ricoriduffe, appoitatorc 
d'auuifo faneftófdi lacrimeuo- 
lé auuenirnento. ^ • 

Afs, Vi è anco di vantaggio l.par- 

/^/. Ritornando poch'anzi di Ca- 
-ftdlo, vdij in remota parto, 
•S^oce chè làmcrftkòafi , m'aui- 
**^ìtiai gui^ató dal fuono al do- 
•^lètìte , vidi làhgitidó sì, mà va- 
^*^ go fembiante afperfof ài pian- 
toli volto , e bagnato di fan- 
gut la terra, il quale haueua 
con mano tremante fettò 'pri- 

ma vn ftècc*o , formató fopra^ 
vn foglio i che per a^ehtura 
appreflb tenea alcuni caratte- 
•/f a i raggi del Sole ad afciu- 
garfi . 

^/rEcconelfiftefla carta rino- 

uar le ferite.) . . . ^ 
ttl PregomijcH'éifittlà'manoco- 

fcgiufflla càrtar'c5bli^domi 
* colf siufaménto di Caualiere 
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Jill' non leggere il contenuto ; 

- promifll , e faccendolo da due 

- ferui , che mi feguiuano , con- 

* durre in Caftelk) per tentar 
ogn*arte di rifanarlo , appena.. 

* entrato nella porta , che reftò 
A eftinto , e fpoghandolo per 

Donna fi riconobbe; eccòla.» 
carta, V Per sì lacrimofo àuUe- 

' nirtièiltò , funefto efpongo l'au - 
uifo. Se perciò t'offendo, me- 
rito fcufa , adducendo per dif- 
colpa , l'obligatione d'olTeruar 
lapromeiTa. 

jijf, E nOn réfto immobile ! Nò 
nò, cheli iTpiriti diSemiamira 
in quefto fogliò rachiufi ani- 
mano i miei fentiitienti • Sopra 

^ vna mia lettera a lei inuiata 
confirmandolidal corpo d'Af- 
firia la mia vita , ella mi acerta 
ne i campi d'Armenia la fui 
tnoftè . Oh belle porpore , che 
fparfe per la conferuatione del 

E A vo- 
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voftro Rè ti fupplicano per la 
ti.Regina^dell^ genero(ii:à. Se be- 
. uendo Artemifia le fredde ce- 

neri dell ' eftinto conforte aui- 
^ uò eterno il fuo faoco,baccian. 

do io con ranima su le- labbra 

jltuofangue, ftabilirò eterni i 

mid wteri •> LeggétQ.»- faran-^ 

no i tuoì caratteri t?ggÌ;ii)uio- 
. labili a» miei, enei foaue incan- 

to di quéfte nqte ^ijon^haura al- 
: tri fpiriti la mia vita, clie quelli, 

che dalla tua morte 4i(penfati lì 

fono . 

Spiega la lettera^ e Ugge . 

La crudeltà d' Eliodoro , fa eh' io 
non viua j Spofati cQnGiqca- 
fta/enon per altro, almeno per 
vendicar la piia morte ; ben fei 
di marmo , fe non ti muoue il 
miofangue. 

ph Dio , che leflì ? mi conftringe 
Semiamira , e (e viuente per lei 
ricufai Gioca% t folo per ven- 
dicar 
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dicar altrui poffeder deggio la 
Regina . Muoua la volontà d - 
vn Cadauero Toperationi di 
chi folq yiue per lei ; -Viua , c 
difpenfa Tananzo da'miei ^ìor" 
ni4^\ttqrmìne della fua' vita.. , 

5Pft?LAlR?^<^ d'Eliodoro, fon(? 
di Semiamira ainico ,• La per- 
fezione dell' amie itia d' vna mi 
violenta apunirjlmancamenr 
to della slealtà dell'altro . Che 
più tardi? SpofiGiocafta per 
^\^?f^ar Semiamira. Accen» 

.0 -da invece d'Imeneo, làvea- 
detta la Bce ; nano araldi U 
^ fdegni», e così anima bella , dal 

Qifffio faretra nafcerà il mio ta- 
lamo , dal tuo Sepolcro Je mie 

^ jìoz^Q -, augurili chi può fortu- 
nate .Viene là Uegina . 



p- e 
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eh. A Sfirio taTit<5 gfenfofo ? 
Hfs. \L\toà ftar detìè' chi vuol 
" molto rifolucre . '"-^^ ' 
àioca. Ancor yiui'irrifoluto ? 
JJf. Son per compiacerti • 
Gioca. Come mioSpofo ? 

Gìfca. Oh inafpettatò contento- . 
:4Jf, Oh non creduto auuehimèto- 
f ^^rir. Il Spato cotìfente S 
>i(/^,Semiamira Io comanda. - 

Dalle guerre nàfce il mio 

contentò. 

-^Dal fepolcro vendono le' mie 

rifolutioui. ^^"^ 

Cioca, Per ottenerti ci volfero 
ftraggi . 

Per farmi tua fu neceffario la 
morte. 

* 3 GÌqcm 
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Cioca.^ccoù la triia delira . 
jijs. Eccoti la mia fede , ^ 
Cicca. Non hò cuore r che per go- 
dere . 
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^Jf. Non ho fpiritf,- che per vendi- 



carmi ; 
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Chcafia , ÀJfirh , Teliffo > & 

Olimpiade • 

Afs. Ono i miei acquifti tro- 
. tj fei della tua generofità • 

tìtoca. La tifa grandezza è la bafe, 
che mi foliieua al coiaio d'ogni 
contento . 

Fel, Ti bacio ò gran Signore ^ 
piede, cófegnandoti queiriftef- 
fi fedeltà , che mai da mè diuir 
fa ricono fc erti a mille prouo 

nelle nùe attieni . 
OL Eccomi a riuederti ò mio Rè • 
dileguando nelle tue glorie U 



ricordanza deUe mie perdite l 
Afs, Viia Giotcafta, , tra le Donno 
^ più nobile , arrichita di meri- \ 

fo, non riconofco alcuna fupe- 
;triore ad Oli Tipiade;a tè la cori- 

legno , fperando lolo dalle tue 

glorie la ricompenfa delle fuo 
miferie, p. 

SCENA SETTIMA. 

Àjfirioy Eltodoroy GtBcaJla^ Olimpi 

EL On queUa medeilma fin-! 

. ceritachemai. ... 

v^/}. Anco ardiici ch'io, ti veda ? 
£/. Deui vdirmi fe fei ^iufto . 
fAfs Hòcompreio oeni tuo detto. 
JÉ/. Che, dunque mi foggiungi ? 
Af^s, Ti rifponderò con la vendet- 
ta 

C/^f4. Adirato fi parte Aflirio . 
Mia Signora» hora è tempo 

del- 
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delle tue gratie. 

Gioca, Haueranno effetto le mi<L# 
promeife • AiTirio fermati , così 
dunque ritorai per incrudelire 
adefierRè? 

Jfs, Chi non punifce le coIpe,non 
merita ingemmar la fronte, di 
Real diadema. 

Gioca. Chi comife il delitto ? . 

Afs. Eliodoro . 

Gioca, Ed a tè chi l'accerta ? 

^yj.IlRèd'Aifiria. 

Gioca. Senti le difcolpe, e poi con- 
danna . 

Jfs. Non deuo , perche palefc è 

Terrore • 
Gioca. Deui perche te ne prego ♦ 

Godo di compiacerti . 
Gioca. Parla Eliodoro. 
El. Afcoltami , & attendi ftupori 
jifs. Tradimenti, e crudeltà , 
£1. Senti Alfirio , ( già fono per 

terminar duoi anni^ il mio de- 

fiderio > e Tinclinatione vniuer^ 

fole - : 



ito ATTO 

lale del régno, ch'in mè fortilTc 
la Corona d'Armenia , per non 
impedir Teuento di quefta for- 
tuna» con ifuoi amori corrif- 
pondcnti , che teco paffauano : 
'^^ D'improuifopartiftì da quefta 
Città , fenza far faper ad alcu- 
no oucincaminar ti volefli, la. 
fciando a mè vna lettera di 
quefto tenore • 

Lttterd s 

Ad Eliodoro.Parto Eliodoro per- 
' ^ che da tè non s'allontani quella 
forte , che per gl'effetti di Gio- 
cafta in mè collocati potrebbe 
al tuo merito ribellar fi; Atten- 
di da mè auuifo air hora quan- 
do per inchinarti Rè d'Affiria 
mi riucdrai . Riccui gì* affetti 
dVna fincera amicitia , mentre 
ti lafcio con la mia rnemoria^ 
graugurij più fortunati . 
Pianfi à cald'occhi la tua parten- 
2a,comprendo da quefto fatto 

filili rv. 



1» * *r 
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-fiquanto -poffa ÌQ alma nobilo 
, la forza d'efler*» amica. Sentì 

• Giocafta da qùefte aftinènze il 
^itormeQto.^iùiigorofo;, confir- 
i; iTiando; quanto rpoffaiin^ciiore 
-i; adottante la perdita detfajpa- 
Ij. co . . Determinai àdcguare con 
j^l'attionecorrifponcfcnte^aUa «ge- 
i 'nerofità di queft* operaci) Sta- 
l bili la Reginaxon il diletto, di 

ritrouarti, e compenfare la §ra- 

o ueaza d^l Tuo dolore ; l ii rcn- 
o- toronò gì' impofsibili/ p^n faa- 

ti^f natitiie doucti dijnorafsi ; 
c fu refa vana ogni 
•X- -Scorrendo conlafermezzi-del 

i\ofì?ro impareggiabile cordo- 

- 'gliò vn* anno irttiero , s' inteic 
. rinafpettata'ntòfrte di. Girone 

•- tuo fk-àtelio ; lenendo firtCtro 

- auuifo,che tu-portato in Affina 
i cri già Ik'tó iéletfò 'fucceffore 

* del Regno. (:ìuanto Me di 
' Giocafta , fù il mio contento % 

la 



ATTO:. 

prenda folo «.bafcia- 
f inandf" .f^'cft. Impero , dia 

1 SmJ^ft poco 

• PL^to^pofedwui«^/: 
oiaiqu^» "ijuiipaina l a- 

Jdecreto,ftimando.o.ofe 
K dalla violenza cicch^ huie. 
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•gato all'affetto . Rinkt[tìein. 
certa fpcraaza in Giocalta di 
poter vederti nemico fe non.. 
Amate, prigioniero fe non Ma- 
rito; e per rendermi più ani* 
mofo ne i perigli, più^ifoluto 
nelle ftragi , mi animò alla vit^ 
toria f \ promcttetìdoitli le fue 
nozze airhora , che cateriato a 
lei ti conduceffi . Parti j , guer- 
. reggiai, e vinfi . Oh Atsirio > e 
..non ti fouiene, che la prima ca- 
tena ch'io ti cingcl-.liirono l 
nodi delle mie braccia ? ' ^ianfì 
le tue perdite, e fòlo dlllè mie 
palme, per renderci pia trion- 
fante. Ti parlai come amico 
confi-imandoti in voce quan- 
to con mie lettere più volte a 
tedifsi. Altero mi fgridr > fde- 
giiado il mio configlio , abbor- 
rendo le mie attioni. Q^t rico- 
dufsi , ti vidde , ti parlò , ti pre- 
gò Giocafta , la tua òftinatio- 

nc 
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ne li tolfe i modi di* poterti 
^iouare; a ragione fdegnata ti 
minacciò con la morte . Sentì 
Semiamira il tuo ragionamen- 
to , prudente finfe , rifoluta de- 
liberò, deliberata rifolfe, addu- 
cendo caldifsime ragioni. Ti 
conligliò alle nozze con Gio- 

cafta , negandoti gì' affetti co- 
me Spofo, per renderti fciolto 
da doppio legame d'amicitia, 
e d'amore . Tentò vccidermi , 
indi a sè leuare la vita . Auan- 
2ofli da fimile auuenimento nel 
mio feno la confufione: conob- 
bi la coftanza della Dama ; e 
preuedendo, che non con altro 
{limolo che di Semiamira , era 
pofsibile rimouerti , configlia- 
to con me medefimo ti feci in- 
tendere la finta fua morte,c con 
quella obligare alla vendetta. 
Eccoti l'iftoria delle mieope- 
rationi. Perqueftalafcilafer- 

uitù 
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t uim, titcmii al tj^na>La<:qmfti 

s> vn iiuouo Regno r per qucfta 

..offerui liit prima fede, ti liberi 
dalla morte , dai vit^.a Qioca- 

JCLiy perqucfta ti palefi aman- 
te fincero , mi confermi amipo 
fedele , accrefci a Semiamira le 
glotie. Midefti con'^iocafta 
vn Regno, a tè reftituifco con 
Giocafta, due Regni; a mè la 
lafciafti con dubbip di pofse- 
derla , io a tè la concedo , ficu- 

' ro che foflemia. S'io t-olfeft 

' da qiieft* ohraggi , partono le 
tue gjrandiezze, fei ing^tnnato 
dalla mia perfidia , fi originano 

' le tue felicità ; e tipregiafti 
d' hauermi conceduta Gioca- 
fta, perche fe amico inalterabi- 
le kì , hor non ti glori} d*hauer- 
mi donato Seiniamira-? 'di che 
io , che prima di téco vnirllha- 
ueìrebbe ben mille Volte ihtré^ 

* ■ a fidiaca la morte ?» Quella, 

che 
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f che meco cfonfigliata fù a parte 
di queft' inganno , quella che 
riucrita come tuo dono con-» 
nodo maritale eternamente al- 
l' anima mialegofsi . Vedila 
apunto 

SCENA VLTIMA. 

Sèmiamira tutti > érEhadm 

figùtìi dirc\ i 

Che faftofa di sì bciropratnec^ a 
tuoi piedi S'atterra. Se per ha- 
iierti tolto di fchiauitù , refti- 
tuito per vn perduto due Scet- 
tri, oltraggiato ti 'pentì, fulmina 
a tuo piacere il caftigo , che fu 
per la gloria di vederti ingran- 
dito i dilitiofe a noi faranno IC 

• pene, foaue il tormento , gradi- 
talamorte. 

^.D'affetti in tal guif4 prodi-' 
gioii t riconofci^ado la caufa 

* dal 
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dal Cielo , nella faldezza della 
tua fedeltà, nella coftanza di 
Giocafta, e oelle rifolutioni.di 

! Sèmiamira ; ftabilifco nelle vo- 
ftre confolationi il niio cont^n* 
to. Godete in sì bell'vnionc^ 
queir ifteffa felicità , che a me 
medefìiio defidero . Refti Elio- 
doro al gouerno d' Armenia, & 
,in Afliria paffando confirma*- 
lò rorigine5ji quefte grandez- 
ze dell'araiciua , e dell' amore 
celebrando nella perfezione di 

. , XSiòcafta, Eliodoro , e Semia* 
mira , grapplaufi della mia for- 
tuna . Amioo addio . via,. 

Sem, Vmilmente t'inchino ò gran 
Si *^nor a . , 

Gioca, Amorofamente al feno ti 
^n^^gp generola amazone d*- 

Scf^. Soiy^ i t\20i abbracciamqnti 

catene d'eterna obligationel 
Gioca. Con quefte apunto lega- 
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(li r anima mia . 
^'e^. Non foggiuugo , perche non 
^àcuò contràdini • 

Cw^.Deui acconfentif e, perch'io 

ti parlo il vero , 

Sm> Son tua ferua , e me ne preg-» 

gio. 

Croca, Son tua atnica, & è mia 
gloria f 

Sem.Tvoppo mi dai mia Regina, 

C/ùca, E poco in ricompénfa a chi 
donòvnAffirio, vsa. 
Giocondo , fe non godi d'of- 

* fendermi offerua la tua fedo t 
Spofa Olimpiade . 

ci. Cònfolami per fcruire ad Elio- 
doro, 

Gioco. Non poffo non obedirti • 
£/,M*oblighi al maggior fegno, 
epereftinguere ogni fuoco di 
, mal nato affetto , rù con Olim- 
piade pafletai in Afeirià con-, 
impiego eguale al tuo valore ♦ 
Tu meco réfterai Felifso , af-^ 

/ini - 
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ficurandoti in quefto giorno le 
nozze di tua Sorella Irene con 
Caualiero di tuo genio , e non 
{degnerai le tue con Dama cor- 
rifpondente al tuo iangnc . 

Pel. Godo ne tuoi voleri . 

Ire, Giubilo per le tue fatisfattia- 
ni, 

EL Fefteggio ne* voftri diletti. 
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